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CON LHOROLOGIO 
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NEL OVALE SI TRATTA COME IL 
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AL LILLY STRISSIMO 


ET ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE, 

IL SIGNORE DON ALFONSO DA ESTE, 

Duca di Ferrara. 

\ reo Aurelio Imperatore , Se Filofofo di 
quanti ne furono veramente digniflìmo, 
& lodatiflimo, fu giudicato dall Illuftre , 
& Rcuerendo Monfignor Antonio di 
Gueuara,Vefcouo di Mondogneto, con 
ueneuolc foggetto da formar con l'ef- 
fempio di lui, vn vero Prcncipe fecondo 
che vn legittimo formò Xenofontc con 
l’eflempio di Ciro . Queft opera fu diuifa dalfAuttore in quat- 
tro parti, dellequali tre fino ad hora n’ha godute il mondo, & 
per quanto s’è potuto comprendere , con molta fodisfattione , 
& contentezza . Rcftauaci anchora il Quarto Libro , ch’infe- 
gna al Prcncipe la Regola di gouernare fe fteffo, & la corte fua. 
Onde io non perdonando ad alcuna fpefa , ò fatica , hauutone 
teflemplare SpagnuoIo,ho fatto tradurlo per beneficio vniuer- 
falc,& hollo Rampato . Et perche il dottiffiino, & non mai pie- 
namente commendato Signor Giouan Battifta Pigna, volendo 
crear nei fuo Principe & ne’ fuoi Heroici,vn Prencipc veraman 
te Hcroico, parmi c’habbia prefo per foggetto l'Eccellenza vo 
ftra Illuftrillìma,& ciò con Ringoiar giudicio & teftimonio di ve 
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rità incorrotta, fo douendo eleggermi vtn Prcnclpe>a cui quefla 
opera de Principi dedicar douc(fi,ho (limato a niun piu coucnir 
(i.che alla H. V.IlIu(lri(Iìma,la quale di tanto fwpcra le bontà, Te 
virtù, e 1 valor di Marc Aurelio quanto egli non pur fu pagano*- 
ma pcrfecutor de i Chriftiani, & V. E. come ottimo Prencipc 
Ch ridia no ha la protettion della noftra iantiffima fede , & fé 
gue 1 eflempio de’fuoi fàmofiUìmi Progenitori, c’hanno eterna- 
mente aiutato, & difefo la Santa Chiela Romana.Supplico dun 
que h umilmente la E. V JJluftriflìma , che mi faccia grata di ac- 
cettar quello Quarto Librodi Marco Aurelio , ch'ioton ti- 
gni riuerenza le dedico , & hauermi nel numero de i Tuoi fer- 
uitori, che le delìderano felicità perpetua. A io. di 
Nouembre. 15^2. DiVenetia. n fi C Y* '■ > • r I fi 
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A I LETTORI FRANCESCO- 

PORTONARIS. 


Niuno ' di voi farà nafcofto Benigni fimi 
Lettori, i! prefentc Quarto libro di Marcai 
Aurelio efler ueramcntc opera , & tcllu- 
ra del Vefcouo di Mondogneto , che 
compofcgli altri tre, fi perche la frali c 
tutta La , & la fertilità della fua dotrrina 
fi riconofcc paragonando quello con gli 
altri luoi Libri , come » anchora perche 
da coloro ftelfi , da i quali hebbi la copia de i tre primi in lingua 
Spagnuola , ho hauuto anchora la prefente , & tengo appreso df 
me per fodisfàttione mia , fenza che nel fine del Proemio del pri- 
mo de gli tre libri , fi leggono parole , che quello Quarto acculi- 
no . Ho giudicato a propofiro dirui quello , pcrciochc a i giorni 
palTati, alcuni molli non sò da quale fpirito di farmi danno, 
vedendo fpirato il tempo del mio primo priuilcgio, hanno rifiata 
pato quello corpo di libri, &vi hanno aggiunto lo Auilòdei 
Fauoriri, fu bene opera del Mondogneto, ma ella ha quel limbolo 
con l’Horologio de i Prencipi , che hanno i vaflall» co’ Prcncipi ir 
Riconofcete dunque il prefente Libro efler veramente il Quar- 
to che fegue la matteria de i tre , & l'altro per adulterino in que- 
llo affare ; & da me alpettatc di continuo qualche opera nuoua, 
vtegna di voi . 
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TAVOLA D É I CAPITOLI 

DEL QV ART O LIBRO DI MARCO 
AVRELIO CON L'HOROLOGIO 
DE'PRENCIPI,' 


L ^Homo rapprefenta Immagine 
di Dio. Cap.i 

Lettera di Mar, Aurelio.* Titp 
1 Senatore Romano , & Goucr 
natore della prouincia della Cicilia, 
neilaquale fi tratta-in che modo il Pré 
ciperapprefcnti l'imagine di Dio.c.x 
Il Prencipe abbracciando la fapientia, 
acquifta la cognitione di fe Hello , la- 
quale nàfce dalla prudentia,ch’é quel 
la, che ci dà la beatitudine. cap.j 

Lettera di M. Aur.a Caninio Celere filo* 
fofo, nella qual moltra come la filolo- 
fia genera la (apienza, & la fapienza 
partorifce la felicità. cap.4 

Il Prencipe con beneficenza, & liberali- 
tà fi debbe mantenere longamente ne 
l'Imperio. » C3p.j 

Vn ragionamento fra Lucia & Augu Ilo 

E er il quale dimolira Liuia . come per 
enificenza & pietà fipofia man tene 
to nell' Imperio. cap.6 

L’Authore leguita il fuo propofito , & 
moffra a Précipi come fi debbono ma 
tenere nell’Imperio con benificcnza. 
capir. 7 

Vna oratione di Marco Aurelioai Tuoi 
foldati, per la quale dimolira di uoler 
perdonar a Caflio, le elio fi ritirafie 
‘ dall’imprefa. cap.8 

Vnalettcradi M. Aur. fcritta a Pópiho- 
nc Capitano di Parti, il quale per ha- 
uer perduto la giornata comedifpc- 
ratofuggiuadiluogoin luogo, cap p 
Dellaliberalità del Prencipe. cap.io 
Lettera di Marco Aurelio mandata a 
Pomponio patricio Romano, nclla- 
quale fi dimolira quanto gentil cofa 
na il Prencipe efler liberale,& quanto 
brutta efierauaro. cap.n 

Delia origine, della liberal, tà, del la no- 
biliare Gem,& de Lari. cap .11 


Latterà di llf.Anr.Imp. ferina a C5dido 
LetoSenaror Romano, nella quale fi 
trattabile la uera nobiltà non conlille 
in hauer gran dignità , ma nell’clTer 
uirtuofo. cap.i} 

Marco Aur- feguita la fua lettera, & ino- 
ltra la inltabilità della fortuna, cani 
Della liberalità d’un Prencipe, &come 
egli la deue ufare. cap.*? 

Lettera di M. Aurelio Imperat.Ronun» 
fcr tra al Re di Cappadocia,nellaqual 
fi tratta come il Prencipe fideuefar 
ben uoler da’ fudd ululando uerfolo 
ro liberalità. capid 

come i Ppencipi debbono efler nel parlar 
gratiofi & modelti. cap.i7 

Lettera di M.Aur, Imp. Romano./cntra 
a Licinio patricio Romano, gouerna 
tore deirìlliria , neila quale fi tratta’ 
cornei prcncipi con parole gratiofe 
debbono guadagnare icuori de’lor* 
ludditi. cap- 1 *! 

Marco Aurelio feguita la fua' lettera, &*-• 
uertifee i Prcncipi ad cflcr gratiofi nel 
parlare. ♦ cap.if 

Vn prencipe debbe fuggire l’clTae di 
fprezzato,& odiato da’luoifudditi.c-*9 
L'authorc feguita il fuo parlare , &m<>* 
lira com e debbono fuggire l’odio uni* 
ucrlale de tutti. cap-* 1 

Lettera di Giunto Rullico filofofoAte 
niefe a M. Aur. Imperatore Romano, 
nella quale fi tratta come il prencipe 
debba regger la Republica . cap- 1 * 
Giunto Rult ico, feguita la fua leti?ra,K 
con un e/Iempio moltra come peri" 

catriua uita de’prcncipi i fuJditi fin* 
bellauano. cap.*I 

Giunio Rullico conclude la fua lettera, 
Oc ammonifee 1 prcncipi efler clenen 
ti & piccoli u erlo i fudditi* 

Come li deuc gouernare un Prencipe 


per aequiflarfi reputinone, cap.it 
Lettera di M. Aurelio Imperatore Ro_ 
manoal Senatodi Roma, nella quale” 
fi cótienechel’honore fi deue merita 
re, non già p-ocurare. cap 16 

Del vcro.Ùf fedele configliodella ira, Se 
della virtù di ciafcuna età. cap. 17 
Lettera di Marco Aurelio Imp. Romano 
ferina a Fabritio Gommatore d'A- 
chaia,nellaqua!e fi tratta come il Preci 
penoo fi dcueleggierméte adirare có 
tra i luoifudditi. cap. iS 

Della fobrietà del Précipc,la quale mol- 
to gli conuienc. cap.19 


OLA 

Lettera di Marco Aurelio Imperatore! 
Corbulone goucrnatore della Tracia, 
nella quale fi tratta delle qualità de Ila 
briachezza. cap.jo 

Della inuentione della medicina , Se del 
modo di facrificar de* Gentili, cap.jt 
Della nobiltà,vtilità,& vfo della medici 
na * , cap 5» 

Della cófecratione de gl’i mperatori Ro 
mani. c ap.jj 

Checofiicattiui cornei buoni cercano 
di peruenire alla beatitudine, ma per 
diuerfimodi. caD.r* 


Jl fine della Tauola del Quarto Libro. 
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IL QVARTO LIBRO 


DEL FAMOSISS- IMPERAT* 


MARCO AVRELIO. 

CON L’H OROLOGIO DE 1 PRENC1PI, 
Nouamcntc pollo in luce. 


T^EL OVALE SI TRATTA, COME IL V I^E 7 ^- 
cipc fi deue gouernare nella fua corte, &cafa^. 


L’huomorapprefenta rimaginc di Dio. Cap. I. 

'abbondanti [firn o,& fertiliffimo fàdio , ha. creato H m ondo 
à famigliatila due imagini ; iljftfondo , & lo a» cm«i 
huomo . Jn vna di quefìe egli con marauigliofe ^ d im S‘ 
operationi fi diletta, & nell’altra gode le deluie.™ 

Di qui è che eff nido egli folo , creò il mondo foto, 
tfjendo infinito ilo fece di forma sferica , eficn - 
do eterno ; lo volle incorrotttbile , effondo im- 
menfo ; più d’ ogni altra figura lo formò gran- 
dijfimoi&ejjendo lafonma vita ordinò fimilmcn 
te, che il mondo haueffe l’ornamento de'jemi vita 
li,& che per fe fi e fio generaffe ogni cofi.Oltra di ciò non lofabricò per alcuna 
cagione di neccffità detta natura, ne d’ alcuna materia, eh’ innanzi gli giacefje , 
ma per vigore dell’onnipotentia fua,con la fola fua uolontà lo ere ò di niente . 

Et eftyido eglifamma bontà la fua parola, la quale è la principale Idea di tut 
« le cofe, unita con la fua ottima uolontà , (3 col fuo ejjèntiale amore fabricò ’L’huoiol 
quefto eflrinfeco infondo ad efiempio dell' aurini eco Ideale ino ndimeno creò 
quello di niente, il quale già fino da eterno bebbe nell’idea . Creò anchora li- * mo " * 
dia Vhuomo,ad imagine,(3 famigliando, fua, £3 cofi come il uftfondo è imagi 
ne d’iddio , t huomo èimagine del mondo . Di qui mene , che alcuni penfano « 
Mar.Aur. Tar. Quarta-» A che 
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che ìiòu fcmplkcmtntc l'buomo fta creato imagine, ma imagine d’iddìo, (tonfi 
i magme d eh ’imag ine, & perciò fta detto mondo minore, perche il mondo toni 
mal r attortale , (S immortale ; l’buomo parimente è animai rationale , ma 
mortale, cioè difiolubile,perciochc effendo effo mondo immortale, egli è impof 
filile, chca'a,n.i fua parte perifea j onde tjuefìonomc morire, è cofa 'vana, (ir 
fi come niun luogo fi trotta cficre voto, cofi etitrndh il morire, bt però diremo 
noi, quando l'anima, & il corpo dell’)ouomofifeparano,che ninna torco fa pi? 
' tifo, nè dama ve ne hà in cjfe,cbc qualche cofa dtuenga : nondimeno la vero 
imagine J D DIO èia fua parola, la quale è fapienga, vitajuce, & viriti 
«isal fii u per fc Riffa cftflente . Qr.cflct fa picrica è r apprestata dall’animo hmant, 
■e I'djo! onde è detto , che noi fiamo fatti ad imagine , fimilitudine de Jddio ,&non 

„ del mondo, ò delle creature.Tercicchc fi come Iddìo non può e fiere con le mai 

toccato,nè con l' orecchie udito, nè con gli occhi riguardato , cofil’avimodtl 
l'buomo non può iffere toccato, nè udito, nè ueduto. Et fi come efio lddiolm * 
finito, & non può ad alcuno cficre t forcato , cofi ctìandio l’animo huir.mlfi 
frittamente ltbero,che d’ alcuno efi ere non può nè sforgato,nè mi furato » Inol 
trc,fi come Jddio folo qucflo mondo tutto ciò che in lui fi ritrona,ntlla mtntt 
pon i,cofi anebdra dall’animo humano quello col penftero è abbracciato.jp 
prefo ei folo ciò tiene per i frettai dono con Dio commune,che fi come Iddio fé- 
lamcnte col cenno tutto il mondo muoue,£2 gouetna,ccft l'animvkumnocd 
cenno folo il corpo fuo muouc f (3 regge. Et però fu neceffario,che l’animo del- 
i'huomo l'huomo fi fattamente conia parola d’iddio fuggeliato , di qucflo buomo 
chiamato i corporeo pai imentc fi uefliffe , affine ch’cl nel mondoperfettiffimo defftiatf- 
fere imitato , onde egli qui fifaicfie nel mondo che effo fece . Ver la qual cofi 
’ l’huomo è chiamato vn’ altro mondo, & un'altra imagine de Iddio, pcrchetut 

to quel lo,che il maggior mondo otticnc;egli hà in fi flefio di manieraci nò 
vi rimane cofa alcuna, che ucramcntc,(3 in effetto anchora nello fieffo buoni 
non fi ritroui. Et tutte quefle cofe prcfjo di lui quelli uffiiij fieffi c jfeguijcouo , 
che fanno nel mondo maggiore • La neccffità in Dio conuienc con la nolenti fi 
fattamente , che necefiarìo fi a cofi c fiere , pcrcioche fddio unole , chetili 
in quefto modo fia,pot che nella fomma fimpluità della natura diurna, lene- 
ceffità non è altro, che uolontà. Se dirai dunque, egli è ncceffario,cbe Jddiouo 
glia, ò faccia cofi fubitamente : anchora dirai. Iddio uole , che cofi nec (fiorii 
fio-: Et meritamente, pcrcioche oue la fomma bontà con fomma poteflo con- 
corre , quiui la fomma libertà con la fommaneceffità confpira , &fictM m ’ 
gne. Quanto à quello, che neU'huomofcbe un’ altro mondo è detto) ci fiat ut» 
to quello , i he ficontien nel mondo maggiore , io dico che ncll’huomocifoiit 
le qualità gli elementi fecondo la proprietà vera della fua natura, onde in lui è lofplt* m 
dei mondo. d en rifjìtno fuoco, guida dell’ anima, corrifpondente alla proportene del Cielo. 

Sonni etiandio in lui la uita uegetatiua delle piante , il fenfo degli ani- 
vii ». mali, 
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malici celeflc fpìrito,V angelica ragionerà mente diuina,& finalmente la c<k , 
gnu ione , Ci diurna pofleffionedi tutte quefic cofe infume concorfo . E però, 
di qui viene, che nelle fiacre lettere l’huomo i chiamato ogni creatina . Awgi . 
dirò di piu.cbe l’huomo non fola mente abbraccia io le tuitclc parti del mon- . V 1 ’, 00 "’ 0 
do, ma cfso Iddio parimente capifce, & contiene . Onde,}! come dicono i Filo - lo ai dìo, 
fofiyf animo dell’buomoè babitacolo di Dio ; il che più chiaramente Vaolo ci. 
baefprefio , la doue ha detto. Voi fiele tempio d'f dillo . ^Adunque l'huomo. 

(come fi vedt)è efpreflo fimulacro , ouero imagined’ Iddio , pofciachc tuttc^j 
le cofe, che in Dio fono, egli in fé contiene, "nondimeno è ben vero, che Iddio 
fet cagione d'vna certa eminenza /empiiceli, ente con la fiia virtù ogni col <*-*■ 
contiene, fi come cagione, fh principio di ogni cofa , (i diede virtù aU’huomo , 
che ogni cofa contcnefÌe,ma pero con vn certo atto,& compofitione,fl cometa, 
allegato legame, & nodo d’ogm cofa,ondc molto l'huomo fra feflefso deue al '■* 
legrarff, che egli con ogni cofa ha corri/ponden^a,CÌ con ogni cofa negotia,Ci 
conuerfa . L'huomo adunque ha comi emenda con la materia nel proprio /og- 
getro -, con gli dementi nel corpo , effendo efjo dì tutti quattro quefli fai» aca- 
to ; con le piante nella vegetatiua;congli animali nella fcn/ìtiua,cu’ cicli nel 
lo fpìrtto del lucidiffimo fuoco , Ci wfiuffo delie parti fuperiori nelle inferiori ; 
co gli ^Angeli nell' intelletto,^ Japienga, Ci finalmente con l’ifiefio Dio nel 
lacontinengadituttelécofe.OltreàtiòeglitiencconuerfationconDio , & 
con le intelligenge altre fi per fapien\a,& fperangatconi cieli, tir con le cofe none. con 
cclefl i, per cagione, Ci difcorfo,conglt inferiori tutti per lo fenfo , & ftgnoria, 0u> ' 

& con tutti negona;& in ogni cofa egli ha potere, fino inejfo Dio, quelloin- 
tendcvdo,& amando . Et fi come Iddio ogni cofa conofcc , coft l'huomo ogni 
cofa può conofcere, che pojfa efier conofciuta : percioche non fi trotta nell’ /atto- 
rno, nè difpofitiotic, ne alcuna altra cofa , in cui non rifplcnda alcuna diuinità 
ne parimente alcuna cofa è in Dio , che quella flefja non fi fia ritratta anebora 
nell’ lì uomo . Chi dunque hauerà cognitione di fé flefio,cenofcerà in fe flefio Ll co ■ 
ogni co fa, Ci primieramente conofcerà Iddio, i imagine del quale egli è fatta, tione <t 

conofcerà il modo, la cui fimigtià^a egli rapprefenta; conofcerà tutte le crea - n:>uo * ne 
ture, con le quali egli haconuenienga,& conofcerà,che giouamento caui dal * 

le pietre, & dalle piante, & cbecofada gli animali, da gli elementi, da’ cieli, ni! Jum * 
da demoni, da gli ^Angeli, Ci da ciafcuna delle altre cofe poffa battere, & im- 
'pe\are;e in qual maniera a ciafcuna cofa à fuo luogo , & tempo, con ordine, 

' d mifura,proportione,& armonia ciafcuna cofa adattar voglia, & agiata 
niente quella à fe tirarc,& guidare come la calamita il ferro . Legge fi , che 
yAuguflo Cefare , il quale meritò per feccellcntijfime fue virtù di ottenere lo 
Imperio, & Monarchia del mondo , confederando di quanta im portanza f of- 
fe la cognition di fe flefio » per hauer cagione di fempre di ciò ricor dar fi , por - 

%A a taua 
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tana nel dito vn % anello, in cui era fctitto,Conofci te fiefioj la quale inferitilo^ 
ne, e fendo fiata pofta nelle porte del tempio di apollo in Delfo da gli jtnbt- 
tion incora e teflifica nel Carmide Vlatcnc,e pendo fino in quei tempi giudicata 
fen tentia degna d’efferci ricordata da Dio; commenda fuor di modo la mode - 
ftia,accioche non feguiamo cofe,ò maggiorilo indegne di noi.Tercioche tutta 
la pefte della vita noflra nafte, che quanto noi alla fama del proffimo leniamo 
altre tanto, tirati dall' amor proprio,à noi ftcjfi cerchiamo d'attribuire . Onde 
quanto più alcuno Vrencipe fe fiejfo conofcerà , tanto più forgia còfeguirà per 
ritirare à fé ogni cofa,& tato più fatti maggiori ;& marauiglioft, opererà co 
me lAugufio Imperatore . E in vero chiunque ha di fe fi effe cognizione, attu- 
ta perfet itone afcendc,che in quella imagine flefia, ebei D io, fi trai muta, (f 
con effo lui gentilmente fivnifce,& etiandio figliuolo di Dio diuieneiilcbeni 
à gli Angeli, ne al mondo, nè ad altra creai ura;(c non all'huomo foto, è conte f 
fo, con cui pofeia che egli è à Dio vnito,ft vnifeono parimente tutte lecofe,che 
fono in lui,& in prima la mentc,dipoi lo Jpirito,& le forge animali, & larir 
tù vegetatiua",& gli elemeuti,fino alla materia, tirado parimente f èco Fifitf- 
fo corposi quale è forma di quella guidandolo in miglior forte, & celefit noi» 
r a fino a tanto, che egli nella immortalità fi glorifichi. *J7l€a qucfto, che bar- 
biamo bora detto,è dono fpetiale fatto alt b uomo da colui, da cui egli baUdi 
gnità riceuuta della diurna imagine ; la quale di lui fóto è propria, &mc<HL> 
altra creatura commune.l Vrencipi dunque debbono ricordarli, comtbabbis 
mo detto,chefono diurni, ma coperti di vefli mortali . Orafe volete conofctre 
voi fteffi fpogliateui di quefie vefli , quanto più potete il meglio , & feparatt 
V anima dal corpo,e j partite la ragione da' feti fi, & dagli affetti loro,& ali’bo- 
ra uoi fieffi conofctre te, (3 parimente a uoi fteffi riuerenga portatele, in lauto 
cbcnonpiìi ardirete alla prefenga nofira penfare, nonché operare co[a,ebtii 
bruttegga,o di uiltade alcuna macchiata fi fia,& non più fopport crete, che la 
ue ******* di fua natura diuina vbidifca accorpo feruo di lei . perciò Titbago- 
vbbidtrc al ia diffe, Quegli fe ftefio riuerifee, che fi vetgognapenfare à cofe vili, & que- 
gli al corpo non vbidifce che rimira il cielo, & benché h abiti in terra, vede cbt 
egli è diuino,tS cclcfte,& oltre à ciò vede anchora che egli è grande, cbeegll 
è ottimo, ch’egli è bcUiffimo,& che egli è fempitcrnoiondeconofccndofiegbtf 
fere tale, ogni volta che ti oliar fi vuole , egli và ricercando là, dotte taicojefi 
riti oziano. P^cftaci bora da moftrare la doue ha da riguardare l’anima pv c9 
nofcerefeftcfia , accioche perfettamente habbiate quefia mia narrationc in- * 
parata . Se l’anima dunque vuole fe fteffaconoftere , è necefiano, che tUafe 
in fe medefima rifguardi,& principalmètc in quel luogo dell’anima, nel fN 
le i tipo fi a la virtù di lei , cioè, la fapienga, & i’ altre ftmili . Terciochccofi 
più diuina nel,’ anima trouar nòpojjìamo di quella , che conuerfa còl’ intelai * 
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fi con la fapien^afincui chiunque rifguarda,ogni diuinitd, Iddio, & fé 
fleffo conofce, & però egli è prudenza grande, come Socrate dice , conofcere 
fefteffihfi chi non (ì conofce, non può ejjer prudente, nè parimcnt e hauerc cer 
ta,fi frugolar còteg^a delle cofe fuc,ò buone, òr te che fi [uno. Et come è pof 
filile conofeer quel,ch’è noftro,fe noifleffi non conofeumo prima* ò chi farà 
colui, che quel ch’è fuo non conofcendo,pofia quel eh è dcttvflri , & de gli al - «.(erteli», 
tri conofc crei certo quejlo ufficio del conofcere, [e ne va tutto per vna uia,& tr ^ cono ue 
però chife fi ego non conofce,nè le colefue,nè ctiandio quelle, de gli altri co - « ti " fc 
nofce.Ora chiunque non conofce ciò, ch'è d’altrui, non conofce etiandiociò che 
t’afpetta alla Rgpublica , & chi non ha cognitione di quanto appartiene 
alla l\epu.coflui nè al publico,nè al priuato fard gioueuole,nè mai faprà ciò, 
ch'ei fi faccia-, . Di qui poi nafe e l' ignorata ia ; dall' ignoranza l'errore * 
dal errore Coperntioni peruerfe,cofi nel publico, come nel priuato . Vn'ahro 
inconuenientc nefuccede de chiunque opera maie,coflui è parimente infero; 
an'gi che faranno mi/eri con lui coloro,i quali di compagnia operano l tflefo. i, mi feri» 
Et però ninno può efler felice, fe egli no» è parimente faggio, e buono :&[ag J* c «J* 
gio,& buono effer non può colui, che di fe non habbia ptrfettacognitione ; per mai*, 
f acquiflo della quale auertne quefla per fetta, & nobile d<flmt io che fa Via 
tane, fole egli prima che l’ho modi neceffitd conofca fejleffo fetida haucr cer 
teglia d' alcun’ altra cofa^he fila fuor di lui . XJol poi che conofca ciò ,cb è di 
intorno d lui;accioche con queflo me^o s’babbia perfetta cognato dell’ homo 
immortale, che dentro h abbiamo, nè peròfitralafcia quella, che par di fuo - 
ra come ombra duoli intorno,& in vn tempo mede fimo s’ intendendo le co- .} 

fe,che appartengono ad amendue.Ora all'buomo interiore appartiene la men 
ttperfetti]fima,la quale cottene quel, che noi chiamiamo homo, di cui ciaf cu 
di noi è ritratto ,fi ombra . Ma à quel fimulacro cflerno s’afrcttano le cofe, che 
fono intorno al corpo,& le pojjeffioni, delle qua lift amo tenuti à fapcr la qua 
lità,e la forgia, & fino d che termine d'amenduci’habbia da tener cura,accio 
che attribuendo il pregio , fi la dignità della parte immortale alla corrotti - , 

bile, fi terrena, bora non la facciamo ridtcola,fÌ bora compaffioncuole per fi 
no à che fi trattiene in quefla tragicomedia della / ciocca una, & acciocbe di 
nuouo applicando la uiltà della parte immortale alla mortale, no fi amo mife 
r abili tngiufli, ri fretto all’ignorantia.Ter la qual cofa non chi è ricolma 

tbi è prudente fugge la miferia,CÌ però non la moltitudine degli efj taciti, & > 

Al grandezza degli fmpcn fenica la uirfù alla felicità ci guida. Se duque co 
Jignur l’amicitia,c la cuflodia degli Angeli fublimife uoifteffife la cafa vo 
fira, fi la f{cpublica bene gouernar uolcte, nella guifa,che faceua l’impera- 
tore U uguflo,cbe detto habbiamojonofccte voi fl effe y altramente m mife - 
ria cadente, fi farete dativi preda àuoflri nemici, à glianimoli,& d mali., 
gm demoni. ’.'.i 
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Lettera di Marco A urclio,a Tito, Senatore Romano, gouemato^ 
re della Cicilia,nclla quale fi tratta in che modo il Prcncipe 
rapprefentil’imaginedi Dio. Cap. II. 

M jtrco . Aurelio , imperatore Romano, à te T ito, Senatore Romano, go- 
vernatore della prou inda di Cicilia , & amico frugolare de fiderà fa- 
llite, tranquillità, & ripofo della perfona . J orni mar auigti ai affai, dopai ebe 
tu eri andato nella Cicilia, di nò bauer bauuta alcuna lettera da te, & qua fi 
entrai in foretto, che per effere fiato a falcato della fortuna , à tal grado , ti 
foffi difmenticat» delta noflra amicitia,che fra noi era firettiffirna.tJfrCà por 
tando il tuo Crifpo lettere, & altri doni, che mi mandafti di quel patfe,bò da 
• to la colpa alla difiantia del luogo,à pcricoloft paffi, & alla fortuna del mare. 

Haucndo letto te tue lettere,C intelo come ftai fano, Cf come la gente di co- 
te fi a proumeia fi contenta molto della tua venuta , per e fiere tanto cortefe , 
& birmano, n’ho battuto grand isfima allegrerà , parte perche tu eri il mio 
amico, parte perche io batteria procurato per te tate officio . Il Senato mi hà 
ringratratopcr la buona fama, che bà battuto del tuogouerno,& per bauer- 
ti io eletto . 0 Tito mio tifacelo f opere , che per c fiere lodato dal Senato & 
per efftra tu molto uolentieri vbidito da tuoi, non atribuifca quefla laude d 
tc,er alle tue for^e^perche considerando la fragilità bumana , debbi pettfa- 
** re, come la fortuna è inft abile bora inalba uno,& poco dipoi lo abbaffa-j » 

fortuna . ma àgli Dci,i quali t’hanno d.ito quefla grafia. Tufei bora gouernafrcs* 
& rettore di cotefta prouincia:& ogn’vno ti ubidifcc,ogn*uno ti loda,e ogni 
vho ti riuerifee, (4 perche ? per hauer dato foccorfo a r poueri,ricetto àgli or- 
fani, perlifere flatomifericoidiofo,& finalmente per effetti portato da bit* 
honòra' 1 ^* n ‘° ^ c,,c eon °% n ’ yno • ^ T lt0 mio * y voi cheti dica vna parola «* T ut- 

Dio.è difee te qutfte virtù ti fono fiate date dagli c Dei,pereffer tu fiato il lorodifcepolo p 
dì!, 0 d ’ P er hauogti fempre honorati,& per battergli fempre ubiditi . Gli De/ dan- 

no tal gr aria ad alcuni, ucciochc il uotgo confiderijheftmili b uomini rapprc 
fentano l’imagine loro , & che fono ordinati per fare tutto quello , che loro 
comm and ano, c ioè lagiuflitia _> . Foglio, che tu fappia , come gli Dei hanno 
Dio hi grs gran cura delle cofe huntane, perche fi vede per t jpe ricusa , che tutto que- 
cofi h „ t,lc $ 0 no,, d v * governato d* l° r0 » & c ^ je k noflre anioni fono uane fengal&j 
■e.* uma * loro volontà .lo mi ricordo hauer letto nelle hiftorie de Ver fi ani , come vrA 
certo I{e maluagio,& di eattiua u ita, no maro ^ ftiage : il quale travaglia- 
va molto i fnoi fredditi , & per la fua dapocaggine era mal voluto daljuo po-r 
polo , & da’ fu oi baroni , fognando vna volta , come dalla fua mica figli- 
nola doveva nafeere vno, che gli leverebbe lo fiato, per ifchiuar la previden- 
za degli Dei, fece portare quel bambino fuo nipote alle f due, acciocbe foffe 
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imorato,& mangilo dalle fiere,&hefiU'faluatìche ; mi tuttala f«/olr« - 
Se* yana,& il fio tifano gli vfi ì mailer che effondo il bambinesche 
fu chiamato Ciro,crefciuto,6' venuto in eta&haucnio tntefo 
qual gli fu fatta dal (no auolo, non [diamente gli leuo il regno, ma ancbe ‘ u ‘~ ' 

l Upotcntia reale. Queflo Ciro fu Vrenche tanto fiumano, Ci ^tu°fl,& 
tanto amato da’ fuorché parue,chegli Dei t bauefjero dato per vn esempio a 
tutti gli altri Trencipi.Ter le fue virtù è flato egli tanto auenturofo, che, io 
folamente bafogtiogato i Mcdt,& i Soriam.ma anche hfi vinto Crcfo,Kc de 
Lidi. Era colini tanto giuflo nel gouerno dell’ Imperio, che molte genti arba 
re da loro flefle,& di propria volontà fi fottomtfero al fuo'fmpeno.Ma ff> ef- 
fe volte accade, che i Vrcncipiimbriachi della pi offerita della fortuna.no pB 
fano più à quello , che fono flati : onde clune volte fi trouc.no ingannati per 
troppa cupidità di regnare i& per volere ampliare i loro flati, cajeano in gru ^ ^ 
mi ferie, & alcune volte perdono la vita con lo flato. Queflo Trenapegl ■» ia 4i cit0 . 
dofl della fortuna,& non eficndo contento dell’ Imperio, eh e gli Dei haueuan 
donato, volfe aggiungere a’fuoi regni la Scithia,douefucon tutto l efferato 
fuo tagliato à pe^i.Tutto queflo ti ho voluto dire, o Tito mio , accioche tu 
vuardi bene, ai fatti tuoi,d confiden la inflabilità della fortuna, pere, oche 
elìendo tù gouernatore di Cicilta.dcbbi attedere ad amminijharcgiuflitia in 
tal modo, che ninno mai fi pofla lamentar di te. Queflo facendo rapprefente 
rai veramente laimagine degli DeuO Tito mio fe tu vuoi gouernare bene t 
tuoi vafalli, ti fa bifogno lafciarti confidare da h uomini uirtuofhCi pratti- 
chiiperchefe ben tutte le virtù, che fi richiedono in vnTrcdctpeffiano mtè, 
nondimeno non è buomo al mondo cofifauio,che non gli faccia mtflicro ileo 
fillio d’altri.HonfcnV qualche coufideratione t’ho detto, che fieno huorm- «• 
nì prattichi,& non ho detto, che fieno letteratr,pemochei litigi bi fognar ac k , , cW 
comandargli à gli huomini letterati ,ma il gouerno della ^cpubUca agli bua * e> 
mini fatti, & prattichiìpoicbe ogni giorno fi vede per effericu^a, quanta dif re . 
fetenza è da vn' bicorno, che habbta buon intelletto, à vn altro che Jia lettera 
to . Se per qualche modo tu trouerai qualcb'vno,cbc fia letterato,^ f auto 
xnfumeeper niente lo lafcierei ; accordati co n lui per ogni g ran prezzo, per- 
che le lettere perfententiare,& la prudereva per gouernare fono due cocche 
molti le defiierano,& pochi le hanno. <juardati,o Tito mio, di raccomman- 
Jare le tue terre à Dottori nuoui,& poco prattichi, perche quefii tali, che*? 
portano la feienza nelle labra , & ilfenno ne i calcagni , prima che Jappia T 
no , checofaèfhr giufiitia , barranno fi andatilo If Kcpubhca , & rubato 
tutto il paeflj. Quelli, che vengono fuor aderii fiudij d tsftene,percbe fi ra 
portano à quellofhe i loro libri dicono ,‘J nò a quello,ahegh occhi ueggono-, 
iS à quello che dice U loro flint M t non à quello , che fivrouaper efferieu 
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^ajotio buoni per euccati,& reti ^cr gouanatcri,pCìciothe fa di bifogno t& 
dargli ,& /chiamargli. Credimi fi ito,& ncn dubtt areiche l'arte del governa 
re, non fi vede in oi tbtne,ma fi trova con la prudenza, fi difende con la feien 
\a, & fi conferva con l't lfcrien^a . "Platone ne'libri della fua \epublica di- 
ce quifte parole. L'Intorno fauic,S2 efperto, quello che è chiaro, tiene ferofeu 
rofiecofc picciole per grandi, le vicine per lontane, le unite per (farle , & il 
certo per dnbbiofi. Da qurfle parole di Tlatoncfipuò inferire la differenza, 
che è dalla f cicala alla cfperieiiT^a, perche fi vede,che l'huomoinelpcrroogni 
cofatienper facile ;& à quello, che è cfperto, ogni cofa gli par dtffii ile. Gran 
gratta fanno gli Dei à coloro , che ncn fon condotti alle mani di Capitani fu- 
perbi,dinocchieri temerari, di letterati fent^a confcien\a,di medici, ignorati 
ti, SS di giudici inefpcrti; perche il Capitano fupabo non afpetta il tempo, il 
nocchie r temerario ti manda to’ l nauilio al fondo, il letterato fen^a cò faen- 
za ti fà perdere la lite, il medico ignorante ti toglie la vita, SS il giudice inef 
pei to ti rubba la facoltà. 1 giudici, à quali hai da confidare la tua confi ien'ga, 
& à quali hai da raccommandare la tua f{fpublua bifogna che filano honefli 
nel lor viuere, retti nella giuflitia.patienti nelle ingiùrie, mi furati nelle paro 
le,giuflifìcati in quello, che contmandano, dritti in qnctlo,che f ent enti ano, 
pietofi in quello, che debbono effcquire.Guardatt da giudici gìou.mi, matti, ar 
diti, temerari,^ fangu inolenti, i quali accioche ac q ufi ano gran filma, & per 
confeguir laude, far anno mille crudeltà nella tuapwwnctafSS ti faranno ha 
nere molti difpi aceri, di maniera che tal volta vi è più che rimediare ne man 
t amenti, eh e cffi fanno, eh e ne gli eccej]ì,chci v afalli commettono. Tu dei fa» 
pere, che in Rgimaera una legge inviolabile, cioè che ninno fofje fatto Cèforc, 
fc nonhaucua perii maio quaranta anni, £3 che fofie maritato, Si tenuto per 
honcfio,& mediocremente ricco,che non fefie auato,SS che negli vjficif del 
la P^epublica f offe efpeiimentato. Giulio Cefzre,Ottauio ^iuguflo, Tito, t'e- 
fpafiano , tfe rua , Si T raiano mio fignore , tutti quefii cofi lltujln Trencipi 
dair vfficio di Cenfore afeefero aWfmpcrio,di maniera, che in quei tempi non 
prouedeuano alle perfine d'vfficio,ma àgli rfficif di perfine. Molti ttdoman 
deranno l'vffieic di goucmatore,SS ti pregheranno per hauerlopna guardati 
di non prometterlo à ninno per prteghi,nè per importunità darlo, perche la-i 
tvbba puoi darla à eh i ti parrà, mali bafione della giufiitta debbi darlo à co- 
lui, che lo merita-/. incora dimanderanno tal bafione alcuni de i tuoi ferui '■», 
tori in pagamento,& rimunera* ione d alcuni [eringi; al li quali per mio confi 
glio moltomeno devi darlo, perciocbe contitolo diferuitort tuoi, giudicando 
che tu creda più à qu clli, che à gli altri, quei del popolo non haueranno ardi- 
re di lamcntarfi,& effi haueranno licentia di rubbar più.Se qualche huomo » 

• donna verrà alla tua pref enfia i lamentar fi del tuo lettore , dagli grata tu 
> * ‘ dienti 
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iicnga,& fe quello, ch'ei dice,troucrai efìer vero, furagli fuhito giuflitid,& 
darai qualche grane ri preti fior, e al giudice, & [e non farà coli, dichiarerai e/peipprffTo 
fergiuflo quello, che il giudice gUcommanda,e ingiuflo quelloyche l'altro di fona’ «Im 
manda , percioche la gente baffo, Ci plcbea,le parole , del Signor loro tengo- kp« 
to per oracolo, & quelle dell' vfficialc tengono come di huomo appaffionato . co 
Seal Rettore, che piglierai, non conuerrà il rubbarc, molto meno conuiencs 
a te, che fei Signore , efìer auaro , ne cupido , perche non deue aumentar la-* 
robbadi cafa tua l'vtilità,che fi può cauare de i prefeuti dell'vfficio del Ret- 
tore, lequai , nè altre finiti cofe , non debbi acconjentire à i tuoi vfficialu 
tsfucrtifciai tuoi giudici, & Rettori,chci delitti grani, fangumolenti, atro- 
ci , Ci fcandalofi > per niente dt bbiano < fe r nfcofjì per denari , pereto è im- 
ponibile, che gli hu omini viuano ficuri nella Città, & in campagna, fe nella.* 
Rcpnblica non v’è flagello, forca, & coltello . Tanti vagabondi ladroni , & 
bornie idun, fedii ioji , Ci fcandalofi vi fono, che effi flitnaffero vfeir delle ma- 
ni della gtuflitia per denari, non mai rcflarebbono difarc,CÌ commetter delit 0 u 
ti, (3 però fa di bifogno ch'afta cauto,CÌ crudo , accioche nè tuttii mali hab 
bia da cafligar per il capo, nè lafciar qualche volta, con la voce del gouernato „ 0 cn c t fi 
re, far qualche honor al popolo . Debbi anebora aucrtire , che gli vf fidali Àt{u 
iella tua audienga, cioè auocati, procuratori, e fcriuani , fiano fedeli ne’pro- 
ccffi, che fanno , Ci non tiranni nella quantità de'dcnari, che pigliano , per - 
cioche ogni giorno accade,che verrà vno a lamentar fi d'vn altro,& non fan 
nogiuftitia di colui, contro il quale egli diede la quercia , ma gliela fanno be 
ne della borfa, che portai . uinertifci anebora a’ tuoi giudici, cbcefpedifca- 
»o le caufe con verità , Ci breuità : dico con verità , accioche la fentcntia fu 
gì ufi a, d dico con breuità, cioè che fu preflofpedita,percheà molti litiganti 
interuiene , che fenga ottener quello , che dimandano , [pendono tutto 
quello, che hanno . Debbi anchora, Tito mio,prou edere, d con, mandare a 
imtntfiri della tua giuftttia , che non ingiurino di parole , nè de fatti , quelli 
che vengono all audicnga tua, ma che fiano man[ucti,modefli,C$ ben ccflu- 
mati, per cioche alle volte [ente più il poueto litigante vna cattiua parola che 
gli dicono, che la giufhtia , che lo ritarda - Q ertamente vi fono alcuni vf fi- 
dali tanto difioluti,fcortefi,& mal coft limati, che più riputation hanno , Ci 
più brauate fanno con vna penna da feri nere , che isfle/Sandro tJfóacedone 
no\faceua con la fpada. Debbi anchora proluder che i tuoi giudici non fi lafci 
no vifitarc,accompagnare, nè meno feruire, perche non può tl giudice haute 
amicttia tanto flrctta,cbe non fila in prcgiuditto della giitJhtia,attc[o che pò ~ vn Prenci 
cbiffimi fono quelli , che fi accoflano à giudici per qui Ilo , che effi vogliono , """ ^ 

ma ben per quello, che nel popolo pofiono . Diffenfioni,dtfcordie ,d ambi- «'« .*’• » 
doni, fra i tuoi vfficiah di giufhtia non debbi diffimutare, & meno acconfen- u'fttcuS 
Urie , perche m quell’ bora medefima > che fra loro vi faranno differente , il 

popolo 
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popolo fi diuiderà in due parti ;da che potrebbono rifoltare molti fcandali nel 
la R cpublica,& poco riftretto alla pcrfona tua. Concludendo adunque in quc 
fio cafo, dico che volendo mantener la tua prouincia in giuflitia,fk btfogno* 

‘ i che i tuoi vfficiali fi aue%gano,che tu ladeftderi,<tmi, & abbracci, Ci che tic 
per prieghi, nè mtereffi ti moucranno à volere, nè à far cofa cantra la giufli— 
tia,percioche effondo il gouernatore giuflo,non hauerà mai ardimento l'vffi - 
ciale di effer ingiuflo. Facendo tu dunque, ò T ito, a queflo modo, moftr trai ve 
namente come gli Dei alloggiano in te , & come tu rapprefenti la lor imagi 
ne, in effequie la loro volontù,& non ti accadcrà,comc accade a quello ^tflia 
ge , il quale, per efìer malu aggio, (i fanguinolento ,fupriuo del Regno, (f 
d'ogni potefld reale. S tifano. ■ • 

Il Pccncipc abbracciando la Capienza, acquiftalacognition di Ce ftefTo» 
laqualc nafee dalla prudcntia,chc è quella, che ci da la bea- 
titudine. Cap. III. i 
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u V'V ’ due maniere fono le virtù, che fanno il Trencipe nobile, Ci rifguarde - 

Uuole : l’vna intellettuale, & l'altra morale. L'intellettuale parimen- 
te è di due maniere , l’vna è la fapientia,chec'infegna la cognitione dcllc-J 
cofe diurne l'altra è la fcicntia,cbcci dimoflrala ragine delle cofe . Etco- 
Definitìo mc ‘Paolo nella prima à Corinti, nel xq.fcriue , ostd alcuni è conceffo regio - 
Prudenza* tiare della fapientia& ad alcuni della fetenza, nondimeno amèdue dalla fola 
prudenza fono contente-Se riguardiamo alla diffìnitione d efla , dal Condi- 
tore delle leggi f atta, trouiamo nella prima legge di Giuftitia,e ragione, che 
la prudenza è cognitione delle diurne, <& humane cofe,& feienga del giu fio, 
CideU'ingiufto.jtgo(lino anchora nel libro x xxi ij delle queflioni dice , La 
prudenza è cognitione delle cofe deftdcrabili , & di quelle , che s hanno da -» 
fuggire . Onde il prudente à memoria tiene le cofe paffate , & Sfattamente 
con le prefenti le và accordando , che in cognitione delle future ne viene , & 
penfando al fine degli accidenti , follecito per leconofciutecofe trapafia alle 
non coiìofciutc,& ni quello che da fe folo non può, l'altrui con figlio và ricer- 
cando . kt ft come l'Ecclefiafhco c’infegna al vi. capitolo , egli fi [là fra la . -, 
moltitudine de' vecchi, & di cuore allafapienga congiunti, & quegli a fcol - 
ta;& tofio che trouato ha quello,cbe fugioucuole,à gli accidenti futuri fjf-o- 
uede , & [occorre ,{emprc [landò attinto , che davitio alcuno impedimento 
n$n ricetta. Et perche egli è principale atto della prudenza drittamente com 
"v' mandare , fempreauanti che fi commandi , ncercauifi dette l'altrui parere, 
& molto buona diligenza porre in conofcere il buon con figlio , & polita non 
effer precipitofo , ni Unto à commandare . s tgofhno nel libro xittj.neUa^ 
quejlion quinta , dice che noni buon quel configgo , del qual fegue cattine 
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fme : per tanto dolete fempre effere attenti di rimare il mcxZ°> & la via , 
termi fi Precede , &ilfine » alqualfiviint per quel confidilo , £omc 
farebbe , )e alcuno vi coufi^iafie che toglie fi et beni d' alcuno uoflro fa get- 
to , (f dargli a f oneri r di quefìo confluito tifine è buono ; ma il me^o non e 
buono s parimente chcoccupafle la Èspubhca , pt r punir l mfoUnXa.de i 
(attivi Cittadini: il punire i delinquenti è buono , ma non è buono occupar la 
\epitblica:Cbi dunque talmente confiderai configli dati, difficilmente po- 
tra eficr incannato • e^bta óltre a età la prudenza rende l hw.mo nobile , Ci i huomo B <> 
rif guardi uole,qu andò egli à fé fi e fio è prudente , & clic bengouerna lafua u blle - 
fvmiglia:Ci quando fi fottomette al magiftrato dulie , a egli altre fi regge 
la J{epublica fua valorofamentc, a comc buon cittadino fortemente difen- 
de il ben commune . La prudenza anche è neccjfana alla propria fallite ; & 
per nome (ingoiare chiamata viene, perche efiafola la cogli mone di fefleffa 
in[egna,[en\a la quale niuno fi falua . Dice il ò almi fi a , l buono che in ho- non Hi noi 
nore è poflo&fe flefso non intende , è paragonato alle befhe , perche a quel- *f de dj /£ 
le egli è fatto firn ile . Ter la qual cofa torno à concludere di nuouo il mio pri prudeon . 
mf parere, che dalla cognition di noiflcffi depende quefl a [ingoiar prudenza, 

(i quella vera filofofia,che fòla ci fu parer pcrfctti.Cbc cofa vuoljtre ((cri- 
ne Torfirio ) Ci onde è nato quel precetto d’^t pollo in Delfo, >»««■/ «*»T»r, 
cioè Conofci te flefio , à qualunque andaua àfar preghi à Dio {* Lfon altro 
veramente ,fe non che ottimamente non pu ò honor ar e Dio , come fi conicene 
.vi ottener la gratis , che domandava colui , il quale non ha cognition dife 
medefimo^JW* perauentura queflafententia d'ts4pollo ba anco il Agni fi- 
tato , che trtumavH; cioè , Fa d’efier temperante ; cu eie wutniìvppùttiaiy, 
cioè, 0( ferua la prudenZa^Muertendo chela prmcipalcura c'babbia d'bauer 
l'buomo capace diquefla virtù, ha da tficr il còfcruarefe (ìcfso.E t fe qucflo 
fenfo è iter 0,10 replico, che bifogna di nuouo conofcere , qual fia l'ifientia no - 
fira.La conobbe diurnamente in fefleffo Filippo, l{i di Macedonia , quando 
tglibcbic vintogli Stente fi à f he rone.perqioche fentendofi haucr l’animo 
gonfio, e infuperbito per la prtfente felicità di fortuna, lo frenò i ò la ragione » 
accioche notigli ucniffe fatto altrui qualche infolenXa.Ordinò dunque t cb’ o- 
gni mattina fui far del giorno un fuo paggio li dicefi e, cb'eifi ricordafse d’ef 
fer huomo,& fe medefimo coucfcefse. Ecco dunque, come d a quefla cognitio- 
vt di fe flefio l’buomo s‘bumilia,C3 rende à ciajcuno quello, che è fuo, fecon- 
do % precetto della legge, à tutti efferendofi , Ù tutti bonoraudo, niuna cofa 
operando , dellaqualt egli non t’allegri, & mente facendo ; di cui giuntai fi 
penta in alcun tempo, osf Salomone, figliuolo di David, I(è degli Hcbrei , ba 
uìdo egli offerto jacrificio à Dio in Gabaon.apparfe Dio quella notte informo 
difJe, D madami ciò, che tu uoi,e io te lo darò , à cui Salomone ri(pofe;Si- 
gnorc Dio mio, poi che tu hai per la tua gran mifericordia aliato mio padre 

Dauid , 
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Dauid,& d’vn pecoraio fattolo l{c del tuo popolo ffraelitico:& glideflipti 
vn figliuolo, che gli regnafìe dopò hauendomi tu Eletto f{e in luogo di lui,rif 
guardando all’età mia, la quale non è f ufficiente à regger tanto popolo , ch'è 
innumerabile ; dammi fana mente , & buona prouidcnga , acciò ch’io poffa 
fopra il popolo giu fi amente , (3 in verità giudicare . ’rlacoffi fdditper 
quefta dimanda, & promi fe di dargli anchora tutte le altre cofe, delle quali 
non haueua nel fuo priego fatto mrntione,cioè ricchegppe, gloria,® vittoria 
fopra i nimici,& innanzi ad ogni cofa tale intelletto, & J api en^q naie nin- 
no huomo , nè I{e , nè priuato mai haueua hauuto : & promife di confettar 
l’Imperio lungo tempo à i fuoi defeendenti ; pur che utuefìe gt ufi amente , (f 
gli vbidijfe, imitando l’ òttime , & perfette opere di tuo padrcs . Salomone 
dunque vdendo queftodal Signore incontinente fi deflò;& adorando ritorni 
in Gierufalem , oue celebrati innanzi al tabernacolo i faenfieij , fece dat- 
ti vn conuito. Venitegli in quei dì occaftone di fkr vngiudicio , la cui fa- 
tenga era difficile à prouare . Etparmi nccefiario dt narrare la caufaii 
quefta lite , acciò chefia manifefto à Untori lafua difficoltà , (3 accadendo 
vti fimil cafo , à fomìglianga di quefio reale decreto pofiano in un tratto pt- 
11 1 » pienti» rimente fententiare . Vennero à Salomone due donne , delle quali pattuì, 
Siiomo- t f )e vna bau effe patito ingiuria , €3 cominciò la prima co fi a dire . tìabita- 
uamo ò He io e cofiei in vna cafa , (3 auenne, che in un dì alla mcdeftmt bo- 
ra partorimmo amendue;paffato il tergo dì , cofiei dormendo gittoni fopr*-> 
il figliuolo, e l’affogò, & pigliando il mio [eco, lo tenne, C3 il fuo ib’mmor- 
to,pofe nelle mie br accia, che dormiua. Venuta la mattina, volendopor- 
%cre le mammelle al mio figliuolo, non trouai il mio,ma viddi il figliuolo, di 
cofiei morto efiermi uicino : la onde io mifera, e turbata, meglio guardando 
compreft la feeleraggine da lei commeffa. Terche ndomtfndandoloio, nè po- 
tendolo hauerc,à te , Signore , fono ricorfa à richiamarmi, perche effendonoi 
fole tenga prona alcuna, cofiei co’l negare fi difende. Detto quefio, comma» 
dò il I{e,cbe V altra allegafle lafua ragione alt" incontro. La quale negando di 
hauer fatto quefio , € 3 dicendo , cheli fuo figliuolo viuea , & quello dell» 
fua auuerfaria era morto , nè potendofi prouare da alcuno fopra di quefio U» 
fentenga;angi pendendo la mente di tutti dal fuo giuditio, il l{e folo all’n •* 

‘ prouifofciolfecofi fitta quefiione.Commando,che’l uiuo,e’l morto faiiullot 
iuifoffero portatiti chiamato vn foldato, commandò che trattala froda»- 
mcndue i fanciulli diuidefie in due parti,accioche pigliaffe l’una,el‘altri,la 
metà del morto, e del uiuo.'Beffauafitutto il popolo di quefio giuditio, noni» 
tendendo lafentenga, perche era dal f[e gioitene data. Ma tra tanto grida- 
* do la nera madre,che quefio nonfifacef)e,angi più tofloche’l fanciullo f4 e 
dato alla compagna, perche à lei bafiaua , che uiueffe il fanciullo, C3 lop 0 < c f 
fe ueder,comc ebefofie tn potere d’ un’ attrai efsendo l'altra alt incòtto prò 
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fla di vedere il fanciullo diuifo,chiedea che la vera madre fujfe con tormenti 
afflitta.Conofcendo il f{$ le voci d’amendue,cbe dal cuore vicinano, à quella 
che non confcntiuano , che s'vccidefte il fanciullo, commandò che fi donafle il 
figliuolo viuo , conofcendo quella ejfcre la vera madre ; & ripreje la maluagi 
tà dell' al tra, la quale hauendo v ccifo il proprio figliuolo, deftaua vedere an- 
cbo quello dell’amica cfìinto . (redete adunque il popolo queflo e fiere grande 
efiempio,& fommo inditio della fua Sapienza, & "Prudenza, & indi lo giudi 
corono pieno di diuinfentimento . 1 Gentili penfauacke tjfómerua fofie Dea £) ^ m d f e r |“* 
iella Sapienza , affermando ch'ella era nata del capo di Gioue , perefferes apieoi», 
? intelletto collocato nella tefta dell' h uomo , armaronla oltre à queflo gli an 
fichi di yno feudo , neiquale era il capo. di t^Ccdufa , mo flr andò che l'huo 
mo f auto debbe con forte animo (3 intrepido vifo , reftftere all’auuerfità, & 
a' nemici ; il pennachio ch’ella haueua fopra’l morione, fignifica l’ornamento 
di tutte le feiem^e , (3 di tutte l’ altre operationi del cer nello dell'huomo : le 
ire veftt differenti la vna dall’altra , dinotano ebe la Sapienza debbe effer fe 
creta, €3 l’hafla che ella haueua in mano , che l’huomo fauio guarda confide- 
rà, & batte di lontano, & con vantaggio. *JMa la C inetta le fu dedicata,per 
moflrare che la S apicw{a cuopre con le fue tenebre il fuo fplcndorc , i quali li- 
gnificati pare che deferiua afìai bene Ouidio nelfeflo lib. della fua iftCetamor 
fofi quando dice , 

Di feudo, e di celata arma fe flefia 
Con l’hafla tn man religio fa, (3 alma , 
v ' 7 " ien nel petto d’acciar <J%Ccdufa imprefla, ’. * • ^ 

Ch’ignuda a lei moflrò Incarnai faina, - 

£ per la gratta à l’buom da le: conce fia ' 

Lieta fi vede riportar la palma , 

Ch’ella 4 la terra allhor di quel ben prilla , 

Fe pàrturir lafruttuofa Oliua. 

Scriue Fanone, che tSiCineruafu quella, che fondò Athene, & perciò fu 
fhiamata tsfT HT^A , qua fi athanatos martenot che vuol dire , Vergi- 
ne immortale, pcrciochc (come ferine Fulgentio ) la Sapienza non more mai. 
^quìha voluto Vorfirio dire, che Minerua non è altro, che la uirtù del Sole ; 
mediante la quale la Sapientia entra , & penetra dentro al cuore dclPhomot 
la onde, per che nafee dalla fommitd dell’aria, fi vede che i "Poeti hanno finto, 
tbe tSHinerua è vfeita del capo di (jioue.l Fifici dicono, che la virtù intcllet 
fina è collocata nel cerucllo dell’ buono , come dentro alla principe forteiga 
ùel ìtflo de l corpo.Chiamaronlafimilmente gli antichi “Bellona , cioè dea del- 
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la guerra ftgmfic and oche i faldati debbono non folatnente èffere dd conti 1 
nuo armati, & esercitati , ma proueduti di configlio . Et prima che comhh 
dare vn’imprefa, eflaminar molto bene le for'ge del nimico : il che confermò 
anchora Salu flio dicendole ci bi fogna prima configliarci,& dopò il configli o 
&la deliberatone fatta,mandarprejlo adeffettoil fuo difegno . Lacsuftu, 
perche gli Hiflorici l’hanno fatta fondatrice d’^ithene, è che dicono , che na- 
scendo difeordia tra lei, & ifettuno , di chi douef] e porre nome alla Città, gli 
dei fi mi fero in megopcr pacificar gli,& giudicarono, che quale di lordue pn 
ducefiecofa più vt ile alla detta terra, quello le doueffe dar il nome ; perche per 
otendo la terrai facendo gettano naféer vn cau allo , & Minerua t’Olnto; 
fu fcntentiato,cbe l’Oliuo più che il cannilo fojfe neccffario,£j rtilc alla viti 
humana,& cofi rrftò la Dea vincitrice con attribuire l'Olmo & cjfer chiami 
taVacifera. 

Senne Tlinio , che fino al fuo tempo dttraua anchora la cclebrationc itili 
fefla & giuochi di Minerua, chiamati Quinquenni quali erano,chetf annu- 
ii facendo vacatane dalle fcuole, .& dagli ftudif, portauanola mancia àilot 
maejlri inhonore della Dca,comc quella, che aiutaua la memoria: llibe Ohi 
dir ne’fuoi Faftì ha dichiarato, quando ei dice, 

Tallada non pueri,tcncr*q; ornate puelU 
Qui bene placarit Vallada,dc8us erit • 

Ora, poi che Rè montato, come il Vrencipe con la fola Sapienza acqniflij 
la cognition dife flcfJo,& laVruden^a,fta anco bene all’incontro àdicbU n> 
gli ," come qualunque volta il Vrencipe farà folo prudente , egli folo fari 
felice. La prima guida per acqmjlarft tutti i beni diuini,è la prudenza, dice ; 
il F ore fiero ^thenief enei primo dialogo delle leggi di Vlatone , (S tutti 
gl’impeti dell’anima , (J tutte le declinationi con lafcorta della prudenza, n 
conducono alla beatitudine.Vcròfe di quelle virtù, che nell’animo confiftonu, 
alcuna vene ha il Vrencipe, che veramente chiamar fi pofla virtù , & che fu 
vtile ; di ncceffità fegue , che la prudenza fta quella . Verciocbe quel le do- 
ti, che afono intorno all’animo , per fefl effe non ci fono vtile , ne dannojy) 
ma con l'aggiunta della Vmdenga , o dell’ imprudenza , incontinente fi fin- 
ito o gioucuolt,o noce noli . Voglio io dunque, che'l Vrencipe auuertifca d Di 
uer tre parti principali nell anima, l animofita , il dcfidcrio , & la ragione^' 
U animalità ha l'iracundia,ofdegno\il dcfidcrio quella virtù, eh' è eburnei i 
parte principal dcll’anima ; & la ragione ha lacogmtione.Ora come quejtu 

tre Raccordano infume, l’anima ha il fuo contento armonici i& virtuale, 01 

come 
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come difcordano V anima he infc diffe tifone , & uitio . La parte dell’ani- 
mofttà è la Fbrte^a ; percietbc quefloJtaUto reffle alla difficoltà delle co - 
fe . La temperanza è dilla parte inclinata al dcftderio , perciocbc è megana à 
raffrenare i piaceri del coi po • Et la parte della ragione è la pmdenza la qua 
le è l'b abito del contemplare , & del giudicare , (3 fiferue di tutte le virtù, 
moftràndeciyd guffa d’vn occhio di mente chuirtfftmo da ogni partisi' ordine, 
H modo,(3 l'ot celioni d’eficHaurà quefìa prudenza il Tr cuci pe,f’ egli haurà 
la mente finterà , & perfetta; Z3 l’cgli confiderà le perf et noni, che nella fua 
mente fono generatela quelle piglierà l’ordine, e’I ritratto di tutte le fue bel - 
lijffime attivili . fo fo bene , che piu uicini à Dio fono i prencipi che gli huomini 
di condition priuata:ma fappiamo,che'l mezpdi quefìa iiirtu è potentiffi 
ino à farci à lui viciniffnni . Tercioche per beneficio d’effa fappia 
, mo difcemerc il bene, €3 l’vtile, l’hortcflote’l dishonefio > u 

(3 giudicare le cofe conuencuoli.F talmente ella :* 

» è gommatrice de gli huomini, & capo d’ogni 

• t- loro or dinc,& fa che le Città, le fami- \ 

. 1 ' «•.- _ . ■ glie,& lavitaparticolardicia- 

, t v , f cuna fono il ■ vero ri- 

tratto della di- 
vinità, (3 
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Lettera di Marco Aurelio a Caninio Celere, Filo fofo, nella qual 
moftracomcla Filofofia genera la Sapienza, Scia 
Sapienza partorifee la felicità. Cap. 1 1 li. 
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Arco Aurelio , 1mp.f{pmano,àtc Caninio Celere} Filofofo Athenìe* 
.fedefta perpetua felicità . Quando dalla ricca , & potente Giunone 
non ftamo vditi , non priua il fatto , ò le T arche incolpar dobbiamo , che bene 
quella diuina potenza nò barbiamo prouata;la quale , perche in ogni luogo l 
potente, abbondantemente d tutti quelli è prefente che à lei pre/ente efler w 
gliono.Onde L'buomo,quando ancora non la inuoca , CS ciafcuno che giu fami 
te la prega, ejJaudifce.Ogni tioflro aiuto dunque, Caninio mio, da Mineruaio- 
mandar dobbiamo, per lo quale a qualche tempo da terra follcuarci pcffianu , 
& alle cele {li fediarriuare . Terche quella diuina potenza fola può Chilo- 
ino al celefle capo del mondo innalzare, attefo che ella è del capo del gran Gii 
ve nata,& perche ella niuno efjaudifce,chc giuflamite nò la preghi, sformano 
ci giuramento il fuo aiuto domandare . Chi è colui, che gin fiat» ente adora lafi 
pien^a,fe non colui, che fauiamente ciò fui Et colui folo fauiamente l'adora, 
che dalla fapicn^a domanda ; non poffiamofenonper meTgo fuo co fa alcuna, 
?i°g7udido à à lei,ò ad altriffauiamente domandare, ne cofa alcuna da quefta fauiamtn- 
d’A polio , te j c non la fapien^a, domandare poffiamo . Quefto infegnò Socrate, buono, 
luiogiu i pgy h ojuJitio di Apollo, di ogni altro più fauio, il quale, fieomcnarra’flato 
ne, nelle fue preghiere, che ogni giorno far foleua , la Sapienza fola àgli im- 
mortali Deidomàdaua;perche ben fapeua quel Diuino buomo, che àgli [cioè 
chi fin quelle cofe , che al uolgo buone paiono, trifle fono , ma al fauio quelle 
Cofe, che anchora trifte fono dette ^finalmente buone fi moftrano . Felice colui, 
à chi bene tutte le cofe fuccedono ; à colui folo\ ben fucccdono , che tutte le 
cofe bene vfa; & colui folo bene ogni cofa ufa,che con fapten^a. Ci le forge di 
feflejfo , Ci degli altri hà imparato . Felici adunque folti facerdoti, del- 
la fapienga ,i quali nella propria humana miferia beati fono . tJWagli al- 
tri tanto fono infelici , che nella humana felicità flefla miferi fi uiuono . Di 
qui fi moflra , quanta fia la dignità della legitima F liofoba , perche in quefla 
principalmente il perfetto facerdotio della fapien^a fi ritrova . t JMacofiiu- 
degnamente ; & empiamente è dal uolgo trattata , che quelli che foli vera- 
mente fanno, & da i quali tutti g li altri f e cofa alcuna fanno, l’hanno impari- 
tà ; più di tutti gli altri fon giudicati I ciocchi : & quelli , che più di tutti 
gli altri mi feri fono, ad effo'più degli altri fono beati flimati . Tre forti di vi’ 
ta apprcflo i Filofofi fi raccontano ; la prima alla contcmplatione,la fecondaal 
Toperatione , la terga al piacere i'attribuifcc . Tutti quelli ; che in qua- 
lunque di quefle uite fono felle iffimi tenuti , quelli per il più veramente 

tniftti 
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t» iferi fono ;per che coloro ,cbe nella coni e nj piattone della verità dal volgo fo 
no eccellenti giudicati futili fpeffe uolte più di tutti gli altri fono da infolubi 
le ambiguità di dnbitationi molefiatijpercioche mentre che troppo fi uthofa- 
mente ogni cofa imparare fi fi u diano, e mentre che in ciaf cuna cofa tutte le co 
fefaper audacemente dimoflrano,meritamentc in tutte le cofe (fogni cofa da 
bit artimp arano. Et concioftache ninno al fuperiorc,ò uguale bautre fi cre- 
dano, non trouano più pcrfona.d chi cofa alcuna credere debbano, nè dal (fu al 
con figlio prendano . 0 che fciocca [apienga è quella, è che feienga^ 

A' ogni ignoranza più con fu fa. Qucfia "Piatone dijfe,che dolor e, e fatica arre 
cauaiquefia appreffogli Dctfcioccbeg$a ejfer tutti i filofofi affermano. \on 
fenT'a ragione pare, che à quella tal cofa inter uenga,i quali le cofe vere in al 
tro lume,che in quello della uerità, vedere fi fidano;non altrunete che fe alca 
no del lume della mente priuato,i colori delle cofe non nello Jplendore del So 
le, ma nel raggio dell'occhio ueder fi creda.Oltre di ciò coloro, che nelle opera 
tioni penfano il primo grado ottenere, utr amente tengono il primo grado nel 
la paffione,& quaio che affai effer grandi, & fignoreggiare,fono detti, all’ ho 
ra affai feruono.Finalmente quelli,che à i piaceri troppo ubidifcono,fpcfic_> 

Volte ingrandirmi dolori incorrono, & all’horu che affai fatiarfi,& empirft 
Aimo(lrano,oltra modo afictati,& affamati fi trouano.O mifera forte de'mor 
tali, forte della fiefìa mi feria più mifera.Oltradi qucflo,che quefii tali babbi 
no degli 'Dei cattine opinioni,da coloro fi giudica, che da filofofi ad honorar 
gli Dei hano impar ato.Conciofta che con le ragioni de’ filofofi h abbiamo inte 
fo quello, che eglino adorano efler 'Dio : 0 fàlftffimo giuditio del uolgo. ^tl- 
thora Democrito filofofo pc furono, e giudicarono (ctocco,quddo fapièuffimo 
diuenuto, cominciò della [cioccherà de i mortali rider fi, (4 da Hippocrate nemocrit» 
fi a medici fapientiffìmifù di ciafcuno più prudente giudicato, vili’ bora il di * h ‘° r £ u fo p “ 
nino Socrate, come fe egli degli Dei mai giudicato bauefle,condenna - <**««<> (doc 

tono, quando dal lor proprio Dio, come huomo che migliore opi - 
nione d’iddio haucfic,cbe ogn’ altro fauij/fimo,fù nomato* 

Ma ridafl lofei occo uolgo quanto gli piace, ridafi de 
filofofi , come fe fciocchi , 3 empii fofi ero . In 
tanto i filofofi e delflebil tifo del uolgo 
infieme con Hcr aclito pianger an- 
% no, et del ridicolo pianto del 

mede fimo pianto con . •*" 

Democrito ride- : i ^ . \ 

-•‘.ì . i -' Si ;'. ranno. Sta 

'l- te fono. ^ . 
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Il Prcncipecon beneficenza , Se liberalità,!! debbe mantenere 
longamcntc nell’Imperio. Cap. V. 

Q uando vn Trencipe vuole eflere amato da ogn’uno , gli conuicnefhr 
piacere a molti, & porta) fi in modo , che con ilfuoefiempio ad ogn’vno 
giout.T migli egregij fatti, cheTulibio,& altri fcrittori,di Scipione racco* 
tano, ninno ve ve hà più not abile ;nè da loro più lodato , .che quello , che egli 
vfaua;che andando alla corte, non uoleua mai à cafa ritornare, f e prima con 
il fuo beneficio non fi fofie acqui flato uno amico.Tarimcntc Tito, figlinolo di 
ZJcfp.:fiano,cbe regnò tre anni dopò il padre, fù di tanta piaccuolegga, & di 
tanto amore nel far fi gli huomini beniuoli , & acquiflarfi degli amici ,cbe 
mentre cenauj,rUordaxdcfi che quel dì non b avena fatto piacere ad alcun o, 
cofi diceria ;ò infelice me, che hò gettato via queflo dì . Et emendagli domar- 
doto ciò che hanefjero di uantaggio i J\c,& i Trencipi più degli altri buoni 
ni,rifi>ofe, che foto per qutflo fi doncano chiamar più felici de gli altri, perche 
h aneti a commodità di far piacer ead ogn‘vno,& acquiflarfi infiniti amici, (e 
uolcuauo. Giulio Cefarc.quel valente Capitano,tl quale fù il primo Monar- 
ca de’ Promani con benefica fi obligò ogni forte d’buom ini, pcrcipche con givo 
chi, doni, paflt,& altre filmili cole, fece tutto il popolo gemano fuo, ftconfn- 
uò gli amici con premtf continui, e sformò ifuoi nemici con labenigmtiflewiì 
ga,& liberalità, effergli amici. Efondimcno ueggo,che boggififà il contra- 
rio, perciochc i 'Premipi non cercano d’acquiflarft amici co’doni,& con din 
liberalità , ma s' ingegnano più toflo di trouar il modo di far gran tefori • lt 
fonai alcuni, i quali uendonogh officif della Givflitia,permtdtiplicarc pule 
loro entrate.Come è poffibile,che un Giudice, ilquale h abbia comprato limi- 
le officio, amminiftri giuflamente laGiuflitia* In uerità il Trencipe dtb- 
be penfare,che come tal officio è venale, cofi anco la Cjihflnia cofi fatta. Me\ 
Jandro Mamme* , Imperatore Ramano , mai non uolfe,cbc ftmili officiali fi 
vende fiero, perche (come egli diceua)farebbc vergogna il punir quell' buono, 
che compra , & ucnde . Tindarodueua,che tre erano le Grafie , figliuole di 
<jioue,& Eumene, delle quali una fi chiama tgle,l’altra T alia, & latori* 
Eufrofme. Dicono,chc queflitre (onofempre inficme,& in modo intrecci*’ 
te co le braccia Cuna dell’aUra,che par che vn t uada, e due ritornino, ilc be 
altro non fignificafie nonché i Trencipi debbono efler liberali nel renderti 
nefici, & dar più che non riceueno, & che chine riceue vno, ne debbe rende 
re due . Scnue Seneca nel tergo capitolo del primo libro de’ Benefici » che 
Gratiefon tre,per dinotare ch’vnafà il beneficio,C altra lo ticeuc,& l* ter 
ga lo rende . J Itri (dice egli) affermano, che fon tre,perchcditrc m amer^ 
v'bà di beneficiai chi dà;di cbi rende , & di chi dà, (3 rende infu me- 1 F l 
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gitano tu tti tre per mano,& tornano in lor medefmc,come chi balla ;pcrcio- 
ebe l’ordine de’benefici,cbc paga d’vna mano in vn’ altra, all' vltivia ritorna 
à colui, che lo dà,& che fi come, quando fi mantiene tutto vn ito, egli è beli (fi- 
mo, feruando le fue uolte,coft perde tutta la fua belle^a,fe in alci i luogo mai 
t'interrompe. Sono ridenti perche chi bonifica ha lieta curarono giouani,pcr 
che la memoria de'bcucfici non dcbbe inuccchiar mai fieno ucrgini, perche fin 
cere, incorrotte, & inuiolabili prefio ciafiuno fon quelle cofe , che non debbo- 
no bauer legame, nè fretterà alcuna: & però fi dipingono fcintd, & ban& 
traf paréti le refi i, perche i benefici l' hanno a vedere, tfiodo ancora al fuo la- 
voratore com manda, dicendogli, che renda le cofe, che dal fuo vicino accetta 
con miglior mifura,che egli non l’ha nceuute. appartiene dunque àvnViè 
cipe efier liberale nel rifiorare, nè mai dimcnticarfi del riceuuto beneficio . La »<J Pie* 
qual cofafu dagli antichi tenuta di tanta importala, che i mor[i,nò che i vi c,pe ‘ 
mi, penfarono di ciò efier rifiorati, come con certi efiempimoftrano , &tra 
gli altri, uno è quefto.'Dicono che caminando Simonide co certi fuoi co pagni E *«■»*«• 
vidde vn morto giacere al Ino del mare,& effere da gli uccelli, & dalle fiere ficenuu* 1 * 
4iuorato,dcl cui cafo h attendo compaffionc,pietofamcnte fepoltu ra gli diede.. 

Nora battendo egli uolontà di nauigare,gli apparve la notte in uifione il morto 
dicendogli che non nauigafic , perche farebbe affogato, onde egli accompagni 
ogni cofa per ordine riferì, & (oggiunfe,che egli non intendeua uoler alt imi- 
ti mot ter fi in mar e, Zi che effi uolefferofare à fuo modo, che muterebbono prò 
fofito. Il che udito, piùfiaccefe in loro il defiderio dicaminare , Zi ridendofi 
della fimplicità di Simonide, hauedolo lafciato in fui lito (olo,a nauigar ft mi 
fero.iqi à pena fi erano dalla terra difcoflati,che cominciò co fi crudel tempe 
fi a, eh e fkceua le onde al del fiali re, & combattendo i uenti , Zi perca- 
tendo da ogni parte la carica naue , Zi /attendala latbatteua.no 
di qua, e di là, e tanto fecero, per ridur la cofa in breue, che 
, tutti affogarono , inguifache pur non tiene rimafe « < , 

uno. Et co fi Simonide fu dal morto rifiorato del 
lafepolturach'effoglihaueua dato. Et 

accioche meglio uenga co fermata ■ 

quefia mia opinione , mette- 
rò qui un Dialogo paf- 

i A. . ; . i i s - fato fra Liuia , 

-■j ctAugu ~ 

fio , pi 

per cagione di liberalità , et 
<• di benificenga. . t 

* V. 1 ' i . • • • 
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Va ragionarne» to fra Liuia, & Augultò, ^er il quale diraoftra 
Liuia, come per benificenza, & pietà, li pofla man- 
tenere nell’ Imperio. Cap. VI. 

H ^fuendo Ccfare tsfuguflo ferrato le porte di (fi inno, & pacificato tutte 
Irprouincie foggette all’ Imperio Romano, gouernando (ffo l’Imperio, 
con Jomma giufiitta , & equità , moflrandofi verfo ogn’vno beniuolo, 
- manfucto ’, & liberale ; Ci facendo tutto quello , che appartiene aU’cfficiodi 
“vii vero Trencipe,non poti però febiuare l’inmdia di alcuni: "Perche offendo 
egli in tanta altegj{a,fi trouarono molti, che cercarono più vie contro il Ut} 
& primieramente Cneo Cornelio, nipote di Pompeo tJfóagno,per e fiere m- 
. to della fig li noia. Et perche ^ iugufio , dopò che la congiura fu difcopcrtoj, 

non volft filiali morire, percioche per tor loro la vita,& non cono fceua dipo 
ter riucre piu ficuro,nè meno altreft volle liberargli, per non dareoccaftonc 
r ad altri anc^ora di cercare cantra di lui cofa veruna, gli entrò fi gran foret- 

to nell’animo, che fi trouaua non meno la notte, che il giorno, da diucrfiplfit 
ri tran agliaio- La onde Liuia cominciò à dimandarlo dicendogli, Stcbecoft 
è quefla,marito mio*& perche non dormite vuoi ? J{iU>ofe all’ bora tsfugu- 
fio,chi farebbe q nello, conforte miacarijfima, che haueffe continuamente ti 
ti nemici ,& fot effe fiate con l’animo quieto, e ripofatot bjvn vedi tu, quin- 
ti fi ano quefii h uomini, che cercano per mille vie tutta volta cofe mine can- 
tra di me,& contra f Imperio mioii quali non folamente non fi [gommano, 
vedendo il cafligho,che ftdàà coloro, che fi còdannano,an'gi fanno tutto ileo 
trario, come fe [offe loro propofia vna fperanga di qualche bene,gli altri tut- 
ti corrono à vna certa,& immatura morte/Dapoi che Liuia bebbe sòlito p t 
fto;et non è marattiglia (difie) che fi trenino di quelli , che ui cercano di nuo- 
cere :prima, perche tal cofa non t 1 contra la conditione , & natura degli huo- 
. mini ; pofeia anebora perche in vno '/ mperio cofi grande , comeèilvoftro, 

voi fate molte cofe « che è ragionatole , chea molti arrecchinodifpiacertj- 
* perché Ter cicche vn Trencipe, per dire il nero , non folamente non può eflertad <h 
a» da moN gn’vno grato, ma fe bene oltre à nò ei fi portafie , quanto meglio [offe pofi- 
h •auto . bile nel gouemo , è sfor'gatobenefpefio di [degnar fi contra molti , pere locbe 
non fi trouano mai tanti h uomini da bene,& co fi ragioneuoli , quanti fi tro- 
ttano di quelli, che cercano di far e altrui dtffiacere , gli sfrenati deftdtrtjdjt 
quali non fi pofionomai intieramente fattore. t Douegli h uomini da bette, & 
dotati di virtù, oltra che defiderano molte cofe , & quelle grandi, & bori- 
rà te, le quali non poffono poiconfcguire per ogni bora, perche fono inferiori e 
gli altrijle [apportano di mala uoglia,($ co malanimo,^ moffidaqfiacagt* 
ne,& poi gli vni>& gli altri di tutto ctò ddno la colpa al V rècipe loro • fi 
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no iunqùe,cl>e da cofloro firiceue , & da coloro anchora,! quali non trìgono 
eontra di te,mafi bene contea l’Imperio tuo, non fi può fuggire, nè [chinar in 
alcun modo.Tercioche fe uoi [ufi e priuato Cittadino, niuno uc ribatterebbe , 
che cercale di farui difpiacer,[c n5 m quclli,cbefo fiero fiati prima ingiuria 
ti da uoi.Et fiate ccrto,che il regno, & i cotnmodi (uoi fono pii i deliderati da 
coloro, i quali fono qualche poco porìti,che dacoloro,i quali fono più bifogno 
ft,& di manco potere. Et fe bene cioè da huomini di mala uita, & poco f ani , 
come nondimeno gli altri uitifcofi quefto ancor» è naturale, che da certi huo 
nini non fi può tor uia , nè eflirp.tr e , nè con alcuna forte di parlare , nè meno 
con alcuna paura.Percioche niuna legge ut ha,ò paura ueruna,che p.ù pofja , 
ò babbi a forge maggiori, che quelle, che gli homini bàtto dalla natura haute 
te,le qual cofe tutte, fe voi ve le ridarete nell'animo uoflro, terrete pochi (fi- 
mo, ò niun conto degli altrui uitij,& ordinerete maggiori,& migliori guar 
die per la perfona uoflra,& fermerete l’Imperio uaftro;accioche poffiamo te 
neri o non con fare fpefio morire, ma più tofìo con vna fidata,& diligete guar 
dia. ugo fio à tutte quefle parole co fi rifpofe-» . lo sò molto bene, conforte & c# f 
mia cara, che le cofc tutte, che fono honoratc,& di gran conto, &fopratut- «nuagUdc 
to H fommo Jmperio,uiene odiato dagli huommi,S che non fi troua mai dal Pf£ * c ‘P*> 
le malignità ficuro.percioche fei uoflri penfterifie paure, i fofpetti , & le fa- 
cende, non fo fiero di gran lunga maggiori, che quelle de gli homini prillati , 
certa cofa è , che noifarejfimo in tutto vguali à gli immortali Dei , Onde tal 
cofa perciò m’arreca all’ animo difpiacere maggior ,che egli èforga, chccofi 
fia;nè fi può à tal cofa trouare alcun rimedio, che uaglia.^tll’hora Liuia,pcr 
tbe (diffe) tutti gli huomini naturalmente fono inclinati al difpiacere altrui , 
guardiamoci molto bene da quefii tali, & teniamo gra numero di [oliati , 
parte de'quali filano fempre prefti eontra inimici noflri , & parte filano rìpre 
appreffo la perfona noftra,onde per loro cagione poi poffiamo ftare rìpre fica 
ri,& in cafa, & fuori, odugufio all’ bora. Et non mi fi conuiene horafdifie) 
diraccontare quanti ftano flati quelli ( che fono flati molti ) i quali bene 
fpeffo da iproprij loro famigliati fono fiati della uita prinati » lregni poi 
hanno quefia difficoltd,oltra V altre cofe, che non folamente come gli altri fi 
noi nemici, ma fi conuiene etiandio di temer gli amici noflri, e i pii fretti fa 
migliatila" quali à molti più fono fatti tradimenti, come quelli, che nudi, et 
dormendo fanno con effi i giorni, & le notti intiere, & da effi prendono gli ap 
parecchiaticibi , & i nini ordinati, che da gli huomini frani, & forefiie •» 
ri . "Perche contragli nemici poffiamo metterei noflri amici, & famiglia- 
ti , dotte contragli nemici noflri niuno ue ne hi, che non poffiamo oppone- 
te . La onde non meno la folitud ine, che le ragunange de gli huomini ci 
recano parimente fofpetto , & trauaglio d’animo, & fi deue dubitare molto 
bdar.^iur. Tur. Quarta^. B $ di 
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di trouarfi fen%a guardia ; & molto più ancbora debbiamo temere de glihuo 
miniycbe ci guardano^ erta co fa è,che i rumici noflri ci Jonocagion: di noia; 
ma molto più gli amici:perche bifogna che gli chiamiamo amici ancbora che 
effi non ftano . Douefe pure atterra ,cbe alcuno fi fi a abbattuto à forte di tro- 
ttare amici ,cbc ftano fidati, ei non ha nodimeno in lo ro tata fede, che pofafin 
ceramcnte con effì,& libero da ogni fofpetto conurrfare.Oltra che duejuc tjtte 
fi a cofa è molefltsfima,& anche qucft'altra , chefaccia di meftierodi punir 
gli alt ri, che cercano f empie cofe nuoue contra di uoi perche il douer dare al- 
trui cafltgho a gli huomini da bene arreca gran difpiaceredi animo, & dolor 
ben grande . Di fé Liuia all' bora, Voi dite certamente bene;ma io intendo di 
darui con figli o,& fe uoi però lo uorrete pigliare, nè vi donerete tirare in die- 
tro dal prenderlo, & ributtarmi, poi che io e fendo donna prendo ardire di dar 
ui confi glio dì cofa , dellacjuale è certo , che non ui conftglicr anno gli anici 
noflri ;ma non già perche et fi ciò non conofcano,ma perche non hanno ardire 
di parlami fcopertamente.Horsù dimmi unpuoco,che cofa è quefla i diffej 
%Augufio.Liuia all* bora; Vi ladiròfoggiunfe , Ci uolentieri certo, perciocbe 
io fono con tfo uoi,partccipecofidegli vtili,come de i danni: pere he batten- 
do uoi f ano, & fatuo, fono à parte con effo uoi del regno, onde fe vi auiene al- 
cun male (da che Dio ui guardi) in fteme con efio uoi anch'io capito male. Se 
adunque natura induce certi buovuni à peccare, certa cofa è, che l'Jmpetoh 
ro non fi può frenare. Et accioche io non ui uada bora raccogliendo i Jitij di 
. molti buomuù,anche quelli, che à certi homini appaiono efier buoni, nemuo 
uono mal t is fimi, i cercare di far diffiacere,conciofia cofa che Pefjer nato no - 
bile,l*c(fer [opra modo ricco, la poffan^a,gli h onori, la fonema dell'animo» 
e la grandette della potenza, & del grado, inducano gli huomini ad errare • 
Tercioche un* b uomo nato nobile, & che è di animo generofo,non può diuenir 
uile;nè meno un forte diuentare timido, nè anche uno, che fia prudete, fi può 
mai trouare , che iiuenti fciocco . La onde ne feguita , che non fi debba per 
nientefieuareà gli huomini la facoltà le nccbe^e loro, nè meno ancbora 
feemar loro gli fludif,ài quali fono indri^ati,& maffimamentefe non han- 
no erratoci fatto delitto veruno . Vere he Je non è ragioneuole dicafligarli 9 
tir di tormentarli auanti , che h abbiano commefio il peccato ; ne feguita « 
che neccffariamcnte dobbiamo per quefla cagione vdire dir male di noi -Hot 
su dunque , mutiamo un poco proposto , & perdoniamo vn pocoàquff- 
ch'uno . lo quanto à me , per dir il uero , giudico , che con la piaceuolegg 
%a , & con la beni uo lentia fi poffano mol te più cofe emendare, e correggere 
che con alcuna forte d’af pretta , & di crudeltà . Terche , per dinà t 
quelli che fono mifericordiofi,& che perdonano, acquifìano non folamcntt » 
la beuiuoltn'^a di co loro « a i quali effi hanno la mifericordia vfata , & ài fi 
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fatta forte,cbe con ogni diligenza cercano quei tali, di rendergline la merita, 

& do fiuta gratia;ma fono etiandio honorati apprejfo tintigli altri buomini; 

& ogn’vnogli bàia tanta v enerat ione, cbe niuno re ne hà,il quale cerchi di 
fargli mai dispiacere alcuno. Doue dall’altra parte , quelli buomini, rbe fono 
{degnati, & che ciò non fi posino placare fino nonfolamentc da coloro mal uo 
luti, da i quali effi fono temuti;nufono et iddio /opra modo a noiagrdde,atut ' * 

ti gli altriionde ne attiene, che fi tr oliano pofcia molti, cbe cercano di offedcre 
quanto poffbno quefli tali , affine, cbe non Ciano da loro prima fatti morire _-»• 
t{on vedete voi, quanto di rado i medici, fi conducano à dare il fuoco, & à ta 
gUare,accioche non faccino diuenire l’ infirmiti maggiore, & più grauc\ et af miti, de i 
fine,che con le medicine più piaceuoli le vengano à curare, & ammorbidirei 
J^on douete certamente /limare, che tri V infirmiti de' corpi, (3 quefli traua . 

gli deli animo, v’babbia differenza alcuna;conciofia cbe tutte quellecofc,lc <n *‘ 
quali Cogliono auenire a i corpi no/l ri ; fogliono ben fpeffo con gli animi noflri 
conuenire,anchort cbe elfi fiun^ncorporati;per cicche la gran paura, & il ti •. 

more gli riflringc,C3 l’ira pofcia gli fa turbare,^ enfiare. Et anebo la mcfli- 
tiafa diuenire alcuni pigri, & lenti , & altri C ardire agugja di forte, cbe il 
corpo, & l’animo nò fono molto tra loro differitili per co fi fatta cagione hi 
fogna vna famigliate mcdicma.Tercbc vn parlar dolce, foaue,& ageuole co 
piaceuoleg^a viene a reprimere Inferocita ,fi come all'incontro il parlare a- 
ffirofa che vn’buomo benigno,piaceuole,& manfucto,diucnga feroce, crude 
le,& difpiaccuole. Et oltre à ciò il perdonare altrui ritiene in fé vno che fio* 
crudele, & feroce, nòn altramente, cbe il cafligp,vno cbe fia piaceuolc,& mi 
fueto. Et perche le cofe fatte con violenza, ancor fi facciano giufìijjìmamcn - 
te, fanno rifentir fdegno in ogni perfona;doue cbe il farle all’incontro con pia 
ceuoleZ^a, mitiga, & ageuola . La onde colui, che farà perfuafo di fare co fi, 
via più facilmente potrà tolerare quelle cofe,che fono grauiffime,& di grate 
ixffima molefl ia, cbe non farebbe fefofie di ciò forzato. 

, L’Auttorefeguitailfuopropofito.&moftraai Prencipi.co 
meli debbono mantenere ncH’lmperio con bene- 
ficenza . Cap. VII. 

N Muralmente dunque fono fi i corpi , come gli animi , cofi retti à un 
certo che, che con le piaceuolezZ e » e con k lufingbc, fi Aomeflicano, & 
con l’efca fi prende fino gli animali brutti , C3 non capaci della ragione^, 
che in vero fono robufliffimi , Ì ferociffimi . Doue quelli , <f altra parte, 
cbe timidiffimi fono,& di deboli forze, vengono dalla paura, & dal dolore ad 
effertr attagliati, Zi d'ira fi vengono ad infiammare . Io non dico già, che fi** 
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d: li fognò perdonare generalmente a tutti gli buomini nimici della giuflitùt, 
& federati, angi iogiudico,che fi debbiano tor via da noi tutti gli buomini te 
merarifjpiaceuoli, federati, & cattiui,& in fomma, tutti quelli, che naturai 
' mente fono di fi fatta forte, dati in tutta la vita loro , a tutte le fine de ritij, 
& delle fceleraggini,cbe da ciò nS fi pofìono in alcun modo leuare.e’cbccnji 
• debba fare nò altramctc,cbe dì quelle parti del corpo far fi debbejecjuak nói 
fi poffono in alcun modo medicare . Quelli altri, poi che di loro proprio vole- 
re, ò pure contro la voglia loro, per ejfer giouani, o per poca prudenza , ofer 
non cono fiere più auanti , o più per altro cafofono in errorcaduti;gmdico,io 
che fi debbono ammonire , & con minacele ritenergli . (fon alcuni a'tripoi, 
che fi debba procedere moderatamente , fi come nelle altre Iceleraggmi dai- 
ni riceuano pene, maggiori di altri . Mora fi andò m queftaguifa le cofe,voi 
potete primieramente far tutto qurflo finga pericolo alcuno, & vfareincA 
la via del meggo,chc voi ne caftigate alcuni con il mandargli in bando, da 
ni facendoli infami, alcuni condenando in demri; & alcuni confinandone da 
tro in certe città , o altri luoghi fermi . ^fngi dirò io più oltre , che fi fono 
già trouati molti buomini, che fon tornati faui, poi che non hanno mai ponto 
confeguire quelle cofe, lequalihaueuanogià lunghi fimo tempo fonate, & 
de fiderate. Et alcuni fono fiati,! quali pereffere fiati tenuti in pochi fimo con 
to,& difpreggati,& con ingiurie trattati, né fono diuenuti migliori ; benché 
nondimeno gli buomini nati nobili,& d’animo forte, giudicando di dtmpii 
tofto morire, che fopportare co fi fatte cofe .Et da quefio fi può conofcere, che 
a quei tali non [olamcntc cofi fatta forte di cafiighi non fono leggieri, ma mol 
lo di gran lunga etiandio più grani, & più noiofi;<& noi trottandoci finga col 
pa alcuna , neftamo per uiuere poi più ficuramente , & feti ga pencolo alcu- 
no. Doti e bora ne vediamo ammainar molti, o per cupidigia di denari, opet 
fof petto delle forge loro,o veramente per inuidia della loro vini; peteioebe 
non farà mai facil cofa il perfuadcre ad alcuno,chc un’ buoni o particolare, ($ 
dif armate, pofia con infidie nuocere à vno,che fi troni in cofi grande altera 
i’I mperio,€f che habbia acqui flato tanta grandegga,& potenga cofigrao- 
de • Hora quefiefon quelle cofe, che dicono alcuni; fi trouano ben certi, i qua- 
li {limano , che il più delle uolte ci fiano dette cofe falfi per nere , & chcHoi 
fiaccamente gli preftiamo fède, & finga punto diprudenga; & dicono, che 
toloro,tqualt veggono, & odono,cofi fatte cofe,moffi tal bora da odio, ptr fi- 
degno grade, & tal bora corretti perdonati dacoloro,cbe sÒlor nemici, oda 
quei medcfimt,de i quali ejfi f duellano, fingono molte cofe,& molte Cenema 
teuo in f antafia, rammentando nonfolamcnte l’opere loro fieleratedel pa(Ja- 
to,&- deU’auinire;ma raccontando anchora,d’hautr udito dire, alcune cofe 
da altri che altri fono fiati ebeti, poiché ciò hanno fintilo, & hanno enen 


H v jt \ t o: 13 

die tifoni & piante • lo potrei certiflimamentc raccontamene feicento per 
modo di dire t di cofi fatta forte^hefe bene fono ueriffime , non meritano nòdi 
meno di efiere ricercate ,& con troppa curiofttà eff aminate, nè meno di effere 
à voi raccontate . Conciona che il non faperle non ui può recare alcun dan- 
no, dotte fe d’altra parte uoi l’intcndcfle t & fapefle,mouerebbono in uoi cètra 
il uoler ucflro [degno, & colera grand e: ile he punto non ficonuiene. tìora ef- 
fendo cofacofi come è, fi trouano molti,i quali pifano, che noi babbiamo fatto 
morire molti huominifinja hauerg li altramente [ententiati aliamone : & 
molti h avendogli condcnnati con [alfe, & finte [emende contra le leggi, & 
contro la ragione, & g iufiìtia-jSPercioc he qucfti tali non approuano i tefii- 
moni esanimati come uen,C igiuduij fopra ciò fatti còtra loro, nè meno al 
tre cofe affai di quefia maniera, & fe bene in gran parte le cofe che intorno a 
ciò dicono, le dicono contro la ragione, & falbamente contro coloro , che fono 
flati privati della vita,s‘ odono nondimeno tuttauia di quà,& di là trai vol- 
go ragionate . Si che *Aug uflo, ei bifogna,che nonfolamente voi nonfac- e ,, n p ' e " d cl 
date cofa veruna contro la ragione , ma che non fi paia apprefio, che le fac- E' f!!r "nicE 
date . ‘Perciocheai privati hvomini bufi a affai di non errare in cofa veru ** c ? ntr * '• 
na,doue à vn Trencipe fi conviene operare in gvifa, che non fi habbia pur un ” Bl ° ae ‘ 
minimo fofpetto di lui:attefo che uoi fitte al gouerno degli huomini,e nò del 
le befliemè potrete mai in altro modo veramite tirare gli animi loro a uoler 
ui bene, & ciò vgualmente a tutti perfuadere,che movendovi di voflra pro- 
pria uoglia à non far mai difpiacere a perfona alcuna, ma contra il valor uo 
flro.Conciofia che fe bene fi può sformare vn'huomo che tema un altro, a uo - 
lor nondimeno ch’egli l’ami, fa mefiierodi ciò pervadergli . Hora quando ci 
"vede, eh e & a lui,& agli altri fi fanno de benefici, fe gli può facilmente per ^ 

fuadere _• . Dove ogn’hora,che e fio filma, che alcuno fi a fiato fatto morire _> 
fuor di ragione, entra fubito in fofpetto non à lui auenga quel medefimo,& è 
for^a ch’egli prenda fubito ad odiar colui, che bà ciò fatto . Et oltre, che^t 
l’eff er da fudditi odiato ,è mala cofa, apporta anchora danno , & detrimento 
grandi filmo . Vercioche tutti giudicano, che agli altri huomini tutti fac- 
cia me flirto di far vendetta contra coloro, da 1 quali efii hanno pure vna pic- 
ciola ingiuria ricevuta, acciò non paia, che filano difpre%%ati,o fuperati. Ma 
* i Prenci pi, che fi conuenga per for^a di hauer coloro folamcnte a punire, i 
quali vengono a fare contra la Hepublica dove debbono con patien^afappor 
tare tutti coloro, 1 quali erano contra di loro, auenga che non fi deuefar to- 
ro ingiuria, perche fi trovino dif predati, & tenuti in pochifiimo conto , che 
certamente fi trouano da molti grandi , &grofiiprefidij , & guardie guar- 
dati, & muniti . La onde hauendo io di tutte quefle cofe benifimo cenema , 
w do per buono quefio configlio , che non vogliate per tal cagione farne 
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VhMi * 1 morlr ma ‘ nlH1ìò: c6nc,0 fi a c he per faluegga de [additi fi ordinino i %mipì 
no orìiiài* affine che non folamentc effi non ricettano danni dagli [ir ani , ma nè meno da 
*>• gli buomini della lor medefima natione,no pur perche [tono molefiati,t dan- 
neggiati da Vrècipi loro. Et fiate certo,che più glorio fa cofa è, & più magni- 
fica molto, il conferuare i cittadini fatui, che ilfitr loro togliere la vita . Onde 
quefii tali fi debbono con le leggi ammaefirare, & frenare, & anche confiti 
loro de benefici, con ammonirgli, accioche fiano modcfti,& prudenti oltre 
à ciò con ogni diligente fi debbono cu fiodire ,& tenere conto di forte,cbefcj» 
no f òpra modo de fiderò fi di fare contra la giuflitia , & il douere , nondimeno 
effi non pofiano . Douepofcia quelli, che fono infermi , & deboli , fi debbono 
per modo di dire fanare, & tornare in buono fiato, accioche no» fi vengami 
corrompere affatto.Hor a ci pare che venga da prudenza grande, & da gran 
potere il fopportare,che molti buomini cafchino in grandmimi errori, douefe 
pure alcuno ordinerà, che per tutte le fceleraggini,che fi cÒmettcno,fidiano 
le convenienti, & giu (le pene, parrà che veramente quefii babbiatolto inbit 
uiffimo corfo di tempo di que fio mondo gran parte de gli buomini ci vino- 
no. La onde mofìo da que fi a cagione io vi ricordo, & ejforto,o ^tugufio,cbu 
non vogliate muouerui à cafiigarfecòdoi meriti cofioro,ma che tcnèdo altri 
modi , gli puniate di forte , che per l'auenirc non b abbiano a cadere in alili 
Come il graui eirori,& commettere feeler aggini dCimportàga.Verche, ditemi va pi 
debbi '(Tuoi co di gratia,come potrà errare colui,cbe farà confinato dentro in vn'lfala ì ® 
re iddio. p ure rincbiufo in vna viU alò in vna Città t doue fi troverà non foUmtuttJ 
queliti. abbandonato dalla moltitudine de i firuitori,(i finga grofie fomme di dana- 

ri, maetianiio (cafo che la qualità del fatto lo ricchiegga) ritenuto fatto bui 
ne guardie t Doue, fi pure aueniffe,chc l’effercito nimico cifofie vicino, ufi 
pure qualche parte di quefio noflro mare cifofie nimica, fi che coloro ebevt- 
ni fiero à danni noflri , vi fi poteffero ritir are,o fi pure anchurafoficro in Italia 
Città cinte da gagliardiffime mura, fomite di molte armi, fiche noi fiimafi- 
mo,cbe fi [offe alcuno, che le pigliafie,noi pofeia ne doue fimo temere, ci dout 
remo governare d’vn" altra manierarla perche i luoghi bora fono quaft tutti 
difarmati,& poco, & male muniti per far guerra & gli effirciti nimicicifa 
no lontaniffimi,& fiparati da noi per lunga di fianca di mare, di terra, di fa- 
mi,& di montagne, che finga gr andiffime fatiche paff ire non fi pojfono in al 
cun modo, chi farà che tema co fi fatte genti nude,difarmate,& privati huo- 
mini, pofie nel mego del regno voftro e njerrato dentro dell’ armi uoflrciw 
ta cofa è , che io non giudicherò mai, che fi troni alcuno , che fi recchi talcofe 
nell’ animo,' o che pure fèi fu quanto fi uoglia infiammato di rabbia) le poh 
fa mettere ad effetto . Ver quefiecofe dunque prendiamo quindi il prin- 
cipio noflro, Ù veniamo a farne la prova * Et in tal modo effi forfè mute- 
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tarmo profitto ,& verranno et i audio à firn {begli altri ne dine tino migliori. 

Voi vedete primieramente Cornelio,buomo nobile ,e di gran nome, conofc ia- 
to y e fhmofo ; quindi in voi mede fimo, come fi conuiene a ogn'huomo , andate 
con ftder andò , & dateui ad intenderebbe la fpada non è quella , che ui ha à 
fàrfare ogni cofa.Vercioche grande farebbe veramente l'vtile » che da lei fi 
trarebbe , & la commodità , fe quella fofie che potefie fargli huomini pn- 
dtnti,& pervadergli sformargli ;che veramente effi ammagpgajfero qual 
che altro buomo . Mngi fiate pur certo , che ella mentre priva di uria il cor- 
po folamente di qualche per[ona,fk che gli animi degli altri da noi fi difeofla 
no;nè fi troua,cbegli bomini, perche uno gli faccia morire, gli diuìgano mai 
più amici, angt perche cffi hanno di fe flefji paura , gli pongono odio, & gli fi 
fanno nemici: Ci fiate certo,che quanto hi dico, è vcnffimo,C£ cofachiarifji - 
ma ad ogn’uno . Douegli huomini qual bora hanno trouato , perche fia fiato 4 

perdonato loro,moffi da pentimento,& da uergogna,non hanno non(olamen J-* 
te ardire d’ ingiuriare in alcuna cofa coloro, da quali efji hanno ricevuto bene giuHichfs 
ficio,angj c b e ’l più delle volte cercano di rendere il cambio del riceuuto bene 
fido : perche fperano di douer ricevere anchora cofa di gran lunga maggiore Cudù». 
delle già riceuute.Terche vno,il quale è fiato conferuato fano,& fatuo da co 
lui, al quale ha già fatto difpiaccre,fliina fra fe mede fimo, che ogn'hora, che 
quel tale harrà da lui riceuuto bcncficio,nongli poffa più in modo alcuno ne- 
gare cofa ueruna,la quale effogli dimandi.Ver queflo dunque {ariffimo mio 
conforte.pre fiate fede à me,lafciateui perfuaderc,& mutate propofito : per- 
che co fi f acèdo parrà, che tutto quello ,she hauete già fatto, che ad altri è pa 
rutograue, & è difpiaciuto, l'h abbiate fatto ftretto dalla ncce{Jità,Ci centra 
lauoglia voftra : perche una Eepublica fi grande, Ci potente, non fi può mu- 
tare in regno finga fpargimento di fangue.Se pure auuerrà,che uoi vogliate 
fiar forte nel propofito uoflro,Ci nel partito già da uoi prefo,certa cofa è , che , , 

parrà che tutte quefte cofe le h abbiate fatte volentieri, & à bello fiudio.Mof 
fo isfuguflo da quefte co fi fatte parole di Liuia, fatti fi uemrauàti tutti quel 
li, che erano fiati inquifiti,Ci con molte parole riprefcgli,CÌ ammonitiglieli 
lafciò andar uia,Ci da indi innangi ordinò, che Cornelio fojfe C enfilo ;oudc da 
quel giorno innangi fi acqmfiò l'animo , &la beniuolenga non di lui fola- 
mète, ma di tutti gli altri anchora, dijorte che non fi trottò più alcuno,cbe ter 
c afìc, di congiurare contra di lui. T^è punto diffimile da queflo ef sìpio di Mu 
gufilo fu quello di F lauto Vefpafianofdclquale intendo di parlare per auerti- 
mento del Trencipe,c'ho tolto ad infiruire nella uia della nera, & non punto 
adombrata gloria.Scndo auertito Vefpafìano,che fi doueffe guardare da Me 
tio Tompt fiano ;il quale era ufeitafuora una voce, che cercano di farfi Im- 
peratore ,Ci deporre del feggio Ve^a filano lmperatorlegitimo,et uc re. Egli, 
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non pur fi sbigottì. o tnoflrò fogno di paura;ma fe lo feeevenire innanzi ,& 
lo creò fubito Confo o. Warauigltandofi di dògli amici,? efpafiano diffe Urei 
Siate certi, che cofi ut fi ricordata di cofi gran bene fido, come è tjucjìo. 

Vnaorationcdi Marco Aurelio à Cuoi lòldati, perla qualcdimoftradì 
voler perdonare a Calilo, fe elfo fi ritirale dall’iniprefa. 

Cap. Vili. 

N EI tempo che Marco Aurelio faceua guerra à i Quadi,i quali fonohfy 
J chiamati Boemi, era nella Soria vngouematore chiamato Cai fu, il 
quale cei caua di far non sò che mouimenttin Soria , ingannato dal f tufo ro- 
f n«o im f * more ciò, che fi dtceua,che l’fmperatorc CMarco Aurelio era morto. On- 
P de fubito cominciò à cercare con affezione d'hauer l'fmperio , non battendo 
mejjo diligenza alcuna intorno àfarfi più capace del vcro,mxffimamÌtc,cbc 
poco prima l\jJercito,che era in ? ngaria,l'baueuadcfignato imperatore. Et 
• auuenga che egli non molto dopò ciò fi certrficaffe nel vero : perche nondime- 

no e^li h auc ita cofi una uolta fatto mouimento,giudicò che non fofle datorft 
delpropoftto.Eraqueflo i afflo grand e h uomo da bcne,& quale farebbedtu 
de fiderare di batter uno Imperatore. Haucndo dunque in picciolo fpatioditl 
poprefo tutti qi luoghi chefttrouano di là dal Tauro , fermò nell’ animo fuo 
d’acqitiflarfi con l'armi in mano tutto T Impeno.tJfóarco Aureliomtefalx 
ribellione di Caffo da uero il qual era al gouerno della Cappadocia, cominciò 
da prima à fingere di non $’ accorgere della cofa,& la teneua fccret*. Mado- 
uc pofeia i foldati ejfendo di ciò {par fa per tutto la fama,cominciarono à folle 
uarft di buona forte, CS far combriccole, & ragionamenti, gli fece chiamarti 
fe,& à loro cofi radunati tutti infteme, ragionò alquante parole di queflott- 
ori t ione fiore. Se bene, prudenti, ualorofi,& honorati foldati miei,iofono uenutoqul 
uVoi'da"/.* non ui fono già per cagione di (degnarmi,^ conifdegno ragioneuolmcnteio 
lermi .perche à che effetto ci bifogua fdegnar con B>io,in potere di cui dii tut- 
tofai fa nondimeno di meflieroà coloro, i quali meritamente fono infelici, di 
lamentarft della loro contraria fortuna': la qual cofa à me bora intentine . 
•perche chi potrebbe efpnmere quàto à noi paia grane, & noiofo,il uederebe 
delle guerre ci habbiano à nafeere altre guerre ! 0 quanto melchmacojal 
veramente il uenire all’ armi con uno, che fin dell’ ifleffa navone ! 0 quatto 
più mcfcbina,&uia più grane è, il non efkr ne gli h uomini fede alcuna! eoe 
io mi troui ingannato, [& che uno amiciffimo mio cerchi uenirmicòtra,tcbt 
contra la miauoglta fia s forcato, fenga hauergli mai fatto ingiurilo ebuef 
fo delitto ucruno,a uenir foco à battaglia ! non è egli perduta ogni fede, io- 
gni fpcranTji i Siate certi , &Jicuri , che [cui fofle qui il mio pericolo 
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foto, non ad altri fio non ne terrei vn conto al mondo,pcrcìocbeio certame» è 
te non fono nato per non batter à morire ;m a pofcia che bora vnv publicamen morire. 
te ba I attuto ardimento di Icuarft contea di nottanti più tofiofare vna pubi» - 
ta ribellione ,e la guerra s’appartiene à tutti parimele in vn mede fimo modo , 
y orrei, quando ciò fare fi potefle in qualche modo, chiamar qui Caffo, (i con 
effo auanti à voi, onero in coietto del Senato còtenderedi ragione, per ciocie 
io alCbora molto volentieri ferina bauerui fitta alluna guerra gli cederei lo 
lmperio,quande fofle giudicato , che cofi fare foffe bene perla vtilitàpubli- 
ca . Conciona che io m'affatico continuamente in feruitio della Hjcpublica 
& per quello fonogid tanto tempo dimorato, qui tanto lontano dail'jtalia,ef 
fendo già vecchio, & debole , di maniera che non poffo prendere cibo, che mi 
flagrato, nè fonno libero, & quieto da molti peri fieri . *JMa pofcia che C a 0 l ° 
non vorrebbe condurfi qui meco in quefla caufa(pcrcbc come fi potrebbe mai 
fidare di me vn’buomo che mi è flato coft infedele i) bifogna valoroft miei fol Lo<le Je 4 
dati, che fiate d'animo forte '.perche ni è già flato mai, che nè i Cilici, nè i Giu f°id*.Ro. 
dei, nè quelli dell’ Egitto, fumo mai flati, nè debbano efiere mai di voi miglio- 
ri, non/fe bene fe ne metteffero mille uolte infteme tati, quanti ei fono bora me 
no di uoi.t{è meno fi deue anebora haucre alcun rifpetto ad efio C afflo, ancho 
ra che paia,ch’ei fia ottimo Imperatore che babbia felicemente fatto mol 
te imprejè.Vercbe non può, per dire il uero,vn àquila nel fare laguerra,ef- 
fer capitan^ de i galletti , ne meno il Leone effer buon Capitano de’ capretti, & 
d'altri coft fatti ammalettuV oi fofle,voi dico, non Caffio,chefaccJìe la guer 
ra della Tartia,& della *4 rabia • Douefepure egli riporta gloria deUaguer- 
ra,maffimamente fatta già còtta i ’ J'arthi & anche voi hauete Vero, il qua 
le non f olamente non è bora infertore,an^idi grà longa migliore, il quale ha 
fatto molte più guerre a fai, (S di molle più ha riportato la vittoria, che Caf 
fio. tsdn^i vi dirò più oltra,cbe già per auuètura ha cominciato à pìtirfi , per 
che ti sà bene, che io fono anebora uiuo perche in vero ei non barebbe ciò mai 
fattole non dopò la morte mia . Doue fe pure egli flà anebor fermo nel fatto 
proponimento, & nel già prefo partito, ogni volta nondimeno, che eglvharrà 
intef o,come noi ce gli fiamo moffi cantra, certa cofa è , che egli tornerà in fuo 
cerucUoipercbe egli barra paura di uoi>& à me porterà riucren^a . La onde 
fola vna cofc,foldati miei, è quella, che io timo,perchepaiLndoconefiovoi % 
io poflo dire il itero interamente, che è quefta;o che egli non fi metta ad ama ^ 

%a$fi per fefieffo;cioè,che ritenuto dalla vergogna non barrà ardire di campa 
rirct auanti, o che neramente qualch’ vri altro intefo la mia venuta , & che io 
vadatontra di lui, non faccia il medi fimo effetto-Terche ciò facendo mileue 
rà vn premio di guerra, & di vittoria, ueramète ilmaggiore,ehe mai babbia 
più altra volta hauuto perfona alcuna. Ma quale è qfto premio , dirà alcuno ? 

il per 
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tu™c nfi d* il perdonare a vn'htiomo,il quale ci ba ingiuriato ,& che Vwo tefliamatfj 
Mar.Aur. fedele à colui, al quale egli ha già uiolata l'amicitia ,Ci la fede . Et (e benti 
voi parranno peraucvtura quefte cofe incredibili, eifa nondimeno di mieflie- 
ro che d voi quefìe fi perfuadano . T’ereiocbe non fono in vero tutte le buone 
partile i beni tutti leuciti uia ajfatto,è flirpate da gli buomini intieramente, 
ma fi trottano bene anchora appo noi le reliquie della antica virtù.Et [e pure 
alcune ue ne ha, che non mi prefti federante maggiormente deftdero di farle 
vedere fatte au.mtid gli occhi d'ogni uno quelle cofe , che non parej , 
die fi poftono in alcun modo fare. f Perche di tutti quei mali , che ci fono bori 
prcfcti,quefl’vtilc folamète,& nò altro riporterai,!' io poteff à gli buomini 
tutti moflrare,hauèdo recata lacofa à buo fine, come poffamo vfar aneornoi 
in buona parte le guerre ciuili.Ora mitre Marco fi metteua in ordine perfir 
la guerra Ciuile, li vene la mona di molte uittoric riceuute di molte natimi 
erto! d * Ba rbare , & la morte di Caffo. Tercioche trotiidofi fa/fo per viaggio, [1$ 
fece incòtrail Capitano Antonio, & all'improuifogli diede una feritami coi 
lo,ancborcbc quella nò foffe mortale, et perche Antonio flraportatoiaH'im 
peto del caualìo,nò potè finire Cimprefa,dt maniera che ti farebbe quaficM 
pato,fe in tato Decurione nò l’hauefie finito. Quefti hautdogli tagliata la te- 
fla,fe ne andarno alla volta dcll'Jmperatore. Ecco duqite come Caffo, il <fualt 
fi haucua in tal guifa fognatola tre me fi, Ci fei giorni fu franato . Marte in 
tato, poi che fu arriuato in quei paeft , fi portò piaceuoliffmamentecontuttc 
quelle nationi,chet’ erano ribellate, e nò fece morir pure vri'huomo, rie lift 
to bafio e vile, nè meno d’illufre,& bonorato.Sono alcuni, che diceno, che* 
Vero, e fèdo fato madato auàti in Soria,della quale era già flato al gouernt, 
hauedo trottato lettere di molti fra le cofe di Caffo, le prefe, e ftraccid, dicen- 
do, che non vi eran sù cofe,che appartenefero niente d Marco. Douefe pure* 
Marco baite fé per auentura per tal cagione prefo f degno centra di lui dtceut 
tfier molto il meglio , che baueffe per faluar molti , à perderla vita vnfolo> 
Ala Marco in vero nonftdelettaua punto di far morire gli buomini, (f 
fuoffi quefto còprèdere da vna cofa,che trouadof, egli in /{orna, 
e flando d vedere i gladiatori, ui flaua uolentieri, perche un 
su lorof amente, & fenga pericolo combatteuano. Con - 

, > . cioftacbe non uolle maicòccdere a' gladiatori, 

T..m -'.'.vii che poteff ero giocare co ferri, che hauef- f 

vv«*3 ; A. ’ w. fero la puta, augi che fempre com- v ■ ‘ 

u\v't batteuanoeólefpade Jpunta 

• - K te &fenga taglio . 
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Vnalcttaradi Marco Aurelio ferì tra a Popilione, Capitano de Parti, il 
quale per hauerperduto la j>iornata > come defperato fuggiua 
di luogo in luogo. Cap. IX. 


M oirco Aureli* , Improntano à te Topilionc, Capitano de' Tatticoni 
tà,& confolatioue negli Dei confolatori. Tgon puffo nafeondere laglo 
ria della gloria , che io ac qui fai in qutfta giornata , nè la pena della pena, 
che io ho della tua Sciagura, pere he i cuori humani tantacompaffione debbo- 
no battere a quei , che Sono utntt quanto c il piacere , che hanno co * vincitori . 

T u eri capo de’Tarti » & io de’ Romani, in te era buon animo per refifiere , 

& in me non mancauaforga per combat ter e, (j all'ultimo tu pcrdefiilagtcr 
nata , & io behbiiauittona ; il che fu la cau fa non pèrche te mancafie 
Vani mo,nè che in me crefreffcro le for%e,tna perche lcnittorie,& i trionfigli 
\ ottengono il più delle uolte nò già quelli homini,che più ben combattono,ma 
fi bene quelli, ai quali gli Dei piu s 'inchinano. Douercfti ricordarti, qualmS 
te Dario contea AleffandrofPompco contea Ccfare, Annibaie cantra Scipio- 
ne, Marco ^Antonino contro A ugufio,iS Mitridate còtra Stia, fetida compa 
rottone haueuano maggiori ef[erciti,& pur fureria uinti.Verche fi può inferi 
re y i he contra l'ira degli Dei foprani mente giovami groffi efferati. Dimmi 
ti prego, Toptlionejtn'b noni o di f angue tanto guterofo, tanto ualorojo dell I 
ferfona % tanto ricco difacoltà,& di cofi grande flato, come tu fei,per qual ca 
gione bai fatto tanto dimoflratione,pCr hauer perduta quefta giornata, f api 
do tù,che in niun altra cofa fidimoflra tanto dubbiofa la fortuna, quanto fi 
nelle cofe della guerra^ Ho intefo,cbe fuggendola conuerfattonc de gli homi 
ni, uai laminando per li bof(fii,GS perii n.ontt, allontanandoti da tuoi amici, 
lamentandoti degli Dei,& de' fatali definì tuoi . Tna fi fatta t fremita ,4f 
mofiruofità,come quefl a tua,non Solamente tu non deut fùria, ma nè anco ai 
. altri coufentnla , imperòche un huomo ualorofo come tu , non lo fa uenireà 
manco delfino e fere in mancargli la fortuna, ma fi ben mancandog li il fenno. 

Mettere infume un groffo cfiercito,è ufficio d’vngran Vrcncipe, (pender be- 
ne i fuoi thefori, appartiene a magnanimi, urtarene’nimiciyèvfficio de'fapi 
tara arditi ima il patirgli infortuni/, appartiene, àgli h uomini berciti. 'Ter i* «rorpe 
cioche il fu premo ben degli huominiè,cbe nè nelle profferita fi albino in fu- ,itJ * c *" f * 
pé^bia, nè nelle auuerfità ut ngauo in de(peratione. Quelli, che fono dime fra £*,* luptt 
Lia* e nelle auuerfuà ,fcgno è che baueano cenere i'eficr fempre in profferì 
tà , ilcheècofa uana à penfare,non che affettarla , perche gli bonori,c i beni 
della fortuna , non hanno cofa più certa che ejjer fempre incerti . Il dì , che 
tu mi prefentafii la giornata, tu ordina fi il tuo cfj ere ito come Capitano di- 
fcretoifùcefh elettione del fitto ,comc huomo fauio,^ ci piglia fi il Sole, come 
4 "Barone 
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Barone efperto. Offendo dunque quefto co fi, tu dei la intentarti della fortuna • 
che non l’ aiutò ,0 non della difcretìone,che non ti thàncò. Guarda 'Popilio- 
ne,cheàglt buomim prudenti, ò favi, appartiene confinare, ebefenonpòno 
quello che vogliano,vogliano quello che ponno. Il buon Barone non deut pi- 
gliare triftet^a,perche nonottenne quello,cbe volcua,ma be perche voltili 
quello, ebe non doueua.Guarda Topilione che la fuma, che tu acqui fiajli pei 
arrifebiare molte volte la tua per fona, non la perda bora per non uoler fkrfrl 
te allafortuna,perciocbe le coffe della fama fono tanto delicate, che non baflt 
pct/e "'p/r * vn'huomo far quello, che può, ma cóuiengli ancora far quello, che dee. Qtl 
voler fjr bo intefo , che camini con grand iffìm a paura , dubitandoti chef e forfè tu f off 
fortuna*' 1 * P re f° tniei,fareftida me malamente trattato. Et fé queflo è cofi,fortmn 

te mi marauiglio di te che alcuno ti faccia credere quefto , & molto più feti 
tei penfi, perche i Trencipi, Romani con quei che fi arrendono, dimoflrmoU 
loro liberahtà,& largheTRa,& co’ prigionieri la clemenza iContrai’Prtf 
tipi fupcrbi,& contragli ejferciti apparecc1>iati,& huomini armati, & Cit- 
ta affidiate, pigliamo noi Rimani le armi,& non contra i Capitani vinti, & 
fuggitiuicome tu,percioche il (apuano ardito, & generofodeue combattiti 
contra chi gli fa refiflen^a,& diftitnulare con chi / ùgge da lui . L’huono fi- 
llio non debbe voler più del fuo nimico, che conofcere che ha paura di lui: per 
che battendo paura non fard paura ad altri,percioche i cuori paurofhtmJi, 
t? pufillanimi,non hanno ardire per reftftere,& meno per offender. Via gran 
vendetta piglia vn huomo del fuo nemico in farlo fuggirebbe in torgliìavi 
ta, perche il coltello in vn giorno lena la vita a un" homo, ma la paura ogni ho 
ra mette tormèto al cuor.Graue cofa è un huomo morire con ferro,ma molto 
più grauei bauere il cuore battagliato, perche il ferro da folamètc delle fui 
te nella carne, ma i faftidt flr aliano le vifcere.Se tu Topi Itone, fuggi dilli-* 
mia prefn\a,penfando di non trovar pietà in me, nè quefto nelle mie parole 
l’hai potuto comprèdcre,nè nelle mie opere veder ; pere loche nò denegai ma 
clemcntia ad huomo che me la dimàdajfe;nè feci mai ingiuria ad alcuuo,cbe 
nelle mie mani confidaffe. La paura, che tu bai hora,doueui bauerla prima , 
non già della mia perfona,ma di quello,cbe lafortunaèfolita di farefta qual 
non aumenta mai i fuoi crudi frali, fe non contra le perfone,che inlor medeft 
N*ni r * me più fi confidano. La natura della fortuna è far [cmbiante di non curarftdi 

la !»tt una. ft anno auertiti di lei } & ciò fa per afjic arargli , & caviina dietro 

à quelli, che vino fen^a pè fieri per ingànarlt,dt maniera che la fortuna fci* 
pre fen^a render ragione à niuno di fe mede firn a, vuol fare, e tener conto con 
tutti.fn verità ti dico: amico mio Topilione,cbc alprefente ho più p surà *j* 
la fortuna, elee non bauea innanzi alla battaglia,percbc la fortuna(come" 
detto)nontien conto di quelli, che fono già vinti, ma più prefio cercali* 1 * 
cere i vincitori. Loft tondo da un canto quello, che à me tocca, perla" 9 « 
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hello, che tocca a te,ti dico in verifiche ^caramente tu poi uenire alla mia 
f refenda fetida batter Jolpetto d’alci pericolo della tua perfona,perciocbe niu 
*a altra fi può chiamare veramente vittoria, fe non quell a,cbefeco mena ab 
bracciata qualche clcmcntia.Vn‘huomofanguinolento,& rigorofojtò ft può 
Con verità chiamar vittoriofo, perche ^ilcff andrò, Giulio, Auguro, T ito, e il ^ 

mio Signor T r alano, pii fama acquiflarono per le clemètie,che tifarono co i i* »er» 

nemici loro, che per le vittorie che ottennero nt'pacfi ftrani. T i sò dirc,ò To n^pwdoB, 
filione,cbe il vincere è coj'a bimana ,ma il perdonare è cofa dmina , è di qui « mutici 
procede, che gli Dei immortali non fono da noi celebrati, & honorati per quel nj” 1 * duii * 
tecofe,che efficaftig»nc,mafi bene per quelle che perdonano. T^on voglio ne 
gare,che i Tr?cipi Bimani non b abbino per gran vittoria il uincer unagior 
nata, ma apprtfio queflo ti fo à fapere , che più f limiamo di perdonar à co loro 
ebe ci fanno rcftften^A-* . Se tu fuggi dallaprefen^a mia per paura de' danni. 

& dell’ vccifioni, che facefli de’ Bpmani, quello che tifadtfconfidare,douereb .Qu*t fi» 
( he m ettertipiù confidanza per uenir fubito da me,imperocbe tato è maggior doTJ” ** 
la clemenza , quanto la colpa è fiata maggiore . Queflo folo fi può chiamare 
ferdonfamofo,alquate procede l’ingiuria atroce, (3 famofa;perche f ingiù-' 
rie,che fonocommuni,& leggiere,più ragioncuolmtte potrebbe dire, che le 
diffimuliamo,che no le rimcttiamo.Quello,che mi multa à volerla tua ami - 
citta, i che nelle tregue ofieruaui bene i capitoli, & nelle fcaramtteic tu com- 
battei come capitano bellicofo . Terche comprendo , & credo, ( poi che nella 
inerra mifei fiato erudel nemico ) che mi farai anco nella pace buon amico, 

^ et perdonar .dlcfiandro à Diomede, il T ir anno, & Marcantonio all’ora- 
tore T ullio , & fugufto ad tìerode,io sò bene, che non mai dapoi ft pet irono, 
m perdonar io i te fon certo, che mai mi p?tirò,attcfo che un'horno uirtuo 
fo, eJr gcncrofo,ancbor che habbia occafione di lamètarft della ingratitudine 
dclfuo amico, non ha però lic?Z a delle buone opere, ch’egli ha fatto . Quoto 
ipiù degno queL'huomo,co’l quale fi ufa la larghezza nel donare, & la cle- 
menza nel per donar, tanto più è da lodare quello,cbe lo fa. Queflecofe fola- 
tutte fi pofjono dire con verità effere donatele quali quello,che le dona, le do 
tofenza altro rifpetto,nl interefie:perche quando, un’huomo dona qualche 
to f* con ifperilz a »ebe anco à lui gli fi a donato, queflodononon fi dcbbechia 
tour beneficio, ma vfura.T u fai bene, che nel tempo,che la guerra era tra noi 
P^ccefa,non mi vedeflimai vfartcco alcuna attione , che non f offe ciuile, 
dunque effondo queflo co ft , tu dei tener per certo, che ef tendo flato pietofo , 

Quando io tifaceua guerra nel tuo paefe,the io non farò rigorofo hauèdoti in 
Ca fa mia. Se tu conofcefli in noi efierclemètia quando tu fpandeui il noflro sa 
gue,non ti penfar,che ti fia per mancare, quando mangierai il noftro pane. I 
prigioneri del tuo effercito potranno dirti,! e furono ben medicati, e i morti fi 
pitti. Se quefle cofe dunque facciamo con quei,che ci uoleua ammazz are -> 

Mar.liur, Tur- Quarta^, C che 
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thè eredi tù,che faremo con coloro, che ci uengono a feruire i 7 ^on ti dico al- 
tro, ò Volione,fe non che fe tù uerraiferat ben riceuuto t &fe tu mi feruirai, 
ferai ben rimunerato.^ li Dei ftano nella tua guardia,^ ci allontanino dalle 
fimflra fortuna. Marco Aurelio, difua propria mano ti ferine 


Della liberalità del Prencipe. 


Cap. X. 


S I come da Cerere,& Bacco , nafce l'abbondanza di ogni cofa,coft dall ab- 
bondanza dipende la liberalitàfDea defiderata,Ci cara à tutto il mondo, 
laquale tira afe il cuore dell’ h uomo, come la calamita il ferro, tanto che fino 
à quelli, che babitano nelle eftreme parti del mondo perla loro liberal itine 
vengono lodati, ancoraché non fi (peri cofa alcuna da loro fi come uituperati, 
& in poca (lima fono quelli, che fono tutti fepolti nella loro auaritia.Laondt 
fe noi porremo ben mente allo fplendore della liberalità di Ce fare, di */<*$*• 
fio, di Tito,di V e fpa ftano, di T raiano,C 3 d’^tleflandro di t^Cammea,troue 
remo che ei dura fino à hoggi,nè batterà forze H tempo dijpegne rio ni ai- Del 
la qual cofafe alcuno dubitale; vada à legger T ranquillo,c uedrà eòe Jw 
fio baticua per ufanZa di diftnbuire fpefio al popolo Romano una gradina 
fomma di denari, da’ Latini chiamati Congiario,da T ofeani la mancia, e dai 
Francefi Largeffa.La quale quando fi daua a’Joldati,fi chiamaua Donatiti, 
come fi uede in più luoghi nel libro di T acito, doue parlado di C e fare fiottane 
Liberatiti dice,Congiarium populo, e Donatiunm militibus dcdit.Vimai mancò qtijlo 
d-Auguiio. liberalijjimo Vricipe nel fuo lmperio,che pafiò 5 o.anm di donar qtitflaman 
cia,diftribuendo taluolta 30. piccioli feficrtij per buemo, altre notte 4 °- 
altre volte a 50 .come dice Suetonio, tanto che nò era fanciullo pur che pafl*l 
fe 1 1. anni, che non hauefle qualche cofa. La qual vfanzafu conferuata ditti 
tigli altri Imperatori buoni, d catuui,che uoleuano hauer la gratia de po- 
polo Promano. La maggior diftributione nonfifaceua troppo fpefio, malato 
l,t h ib '”* nore fi bene, come ha ferino Suetonio , della quale liberalità cofi rfataucrjjt 
tenuto" 1 " U popolo, nafeeua che fpefio fino à i cattiui Imperatori erano mantenuti mM 
finiti tiran t0 ^ fa da i foldati nella pacc,& dopò che haueano terminiti 
imperio! * qualche pcricolofa,& difficile imprefa, nel qual tempo quafi ordinariamen- 
te dauano quefto Congiario,& faceuano queflo'Donqtiuo . 
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Lettera di Marco Aurelio,mandataa Pomponio Patritio Romano.nel 
la quale fi dimoftra, quanto gentil cofa Ita il P rcncipc clTer libera 
le,& quanto brutta cflcrauaro. Cap. XI. 


M -4rco Aurelio, I mperator \omano,a voi Tomponìo Vatrìtìo Roma- 
no de fiderà fallite, & ripofo nella vita voflra . Vf mperator Tito fu 
b uomo tanto virtuofo , CS tanto ben uoluto da tutto l'fmpetio {{ornano , rawe, 
che nel giorno , che fu fepolto gli mifero net fuo fepolcro co fi fatte parole, 

*D eliti* monuntur generi bumani,cioè,hoggi è morto quegl', il quale ralle- 
grana la natura humana. Di quello Imperatore uiene detto,(he ntrcuandofì 
vna notte a cena,& co lui effendo molti ‘ Prècipi dell* t mpcrio,(4 ^ imbafeia 
tori di diuerft Ideami Subitamente traffe vngrà fofpiro due do Diè amifìmut 
amici. Polendo pii chiaramente dire,queflo giorno d’/joggi nò voglio, che fi 
metta nel numero degli altri giorni della mia uita.poiche io non ho fatto gra 
' ti a, ne hò donato cofa alcuna.^ Icfìandro Magno a molti filo(ofi,rhe alta pre 
fen^a fua difiutauano,fopra quale attione confijleffe la felicità di quefla vi- 
tali fpofe, Crede temi, che in ninna attion di quello mondo vi hà cÒtcnte^ga. Tt« a "n»«* 
€ ìr piacer fimile à qucllo,che è di bau ere il commodo di poter donare, e fien- * e *p no, w 
dere. Lheoponto T h ebano, efjendo Capitano di gente di guerra, Cf uenendo a 1 

trouarlo vn foldato a domadargli un poco di denari per comperar da mangia 
re & egli non hauendo da dargliene , fi fcalgò lefcarpec’baueua in piedi, di- 
cendo, fe altra cofa hauejfi migliore, più volentieri te l’hauerei donata, ma fra 
tanto piglia quefla mie [carpe, poi che io non hò denari da darti,perctocbc piu 
grufa cofa è, che io camini fen\afcarpe,chetu patifeafame. Entrando vna 
volta Dionifio Siracufano nella camera del fuo figliuolo,^ trouandoni den- 
tro di molte gioie ricche d'oro , & d'argento dijfe, lo non t'hò dato, o figliuol 
mio, quell e ricchegje, perche tu debba faluarle; ma diflribuirle , & donar- 
le, per cicche non uiè nel mondo huomo tanto potente , quanto è quello, che è 
magnanimo, & liberale, il qual donando, conferua i fuoi amici, & intertiene i 
fuoi nimìci.Tuttò queflo io vel'hodetto per ifcriuerui una cofa fola,la qua 
le [e comefete in Corinto, folle qui in ({orna, non mai la mia penna ue t'hareb 
he fcritta,ma ben a bocca ve l'haucrei detta, perciochc agli amici neri come 
Jete voi quantunque s'habbialicentia per correggerli , non però s’hà per a- '• 
fieramente riprendergli ,nè ingiuriargli. -Alcuni uoftri fudditi m'hanno detta '* 

quì,& alcuni amici uojlri me l’hanno fcritto di là,che fete gride amico di ac 
tumular denari, & nimicijfimo di fpendcrgli,il che non contitene alla dignità 
uoflra,nè anco ad un cittadino Etmano, comefete uoi . Perche l'honorc, & 
r auaritia,fono tri loro tanto contrarie , che non poffono mai habitat infieme 
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in vna perfori* . T uttìgli huomini vitioft di quefla vita pigliano ne'vitif 
qualche gufo, eccetto il mifero auaro,il qual séte gran pena di quello,chegÌi 
altri pofle dono ,& non riceve guftodi quello, che egli poffede .‘Di quello, thè 
piàgufto riccne vn'huomo auaro,è in contare,& rifcuotcr denari, venderli 
fuo vino, riponcrgran quantità di frumento ne i granai, veder partorir bene 
le pecore , 13 bauer efiai biade per venderle . La fomma gloria dell’buom 
auaroè, poter guadagnare, Cr nondouer /pender mai . L'hmmoamro qu-w 
tunque in quefle poche cofe pigli gufo , in molte altre riceue tormento , ciol 
quando gli domandano vn picciolo fcjlertio per comperar delle candele, vru 
obolo per comperar rinfalata,oglio, (3 altre fimile cofe, per il che mette tut- 
ta la cafa a romore,& maledice la moglie,e i figliuoli, dicendo che tutti ra/ie 
me non attendono ad altro, che a robbarlo,& a conf tonarlo . Singoiar grotti 
fanno gli Dei a quelli hu omini, a quali danno vna faccia vcrgognofa, & W 
cuor generofo , perche f egli huomini auariguftafitro quant’èdolcijfimacoli 
il don are, non potrebbono tener per loro furie cofe neceffarie, che tutte le io- 
nerebbono.DcU’buomo che è magnanimo, & liberale, no è tato quel, che egli 
dà a' gli altri, quanto quello, che gli altri donano a lui,perciochein pagamen- 
to di ctafcuna grati* a lui donano tutti lalibertà, come ahuomo generofo, (5 
liberale, (3 padrone della terra , doue egli habita , (3 anco di quelli co’quali 
auro, egli pr attica ipercioche per ejfer certi ^be e fio gli ringratierà, niuno giungi 

le cofe,ch'ei domanda.fi contrario di queflo accade all'huomo tnifero^uaro, 
(3 fcarfo,al quale niuno fi vuole accoftare iuiuno vuol parlare iniunohiù- 
pagna;niunogli dona;niuno vuol andare à cafa fua,non ch'altro a tor dclfit 
co.Cln farà quello, che uorrà domandar cofa alcuna ad un huomo aitato, cen- 
trare in cafa fua, vedendogli portar le {carpe rotte, le calce fcufiitc,Ucafpf 
{pelata, la berctta unta di Judore, la camicia rotta, ilgiuppon deslacciato 
egli caminar foto f* fn qual modo uorrà rimediare alla neceffità del còpagno 
colui, che non uuole rimediare alla fua propria i in che modo [ouutnirà agli 
ftrani colui, che fa mori re i fuoi di fame i chi prefierà denari col ut/ bai 

fuoi nafcofii,et fepolti ? fn che modo uorrà prcflarc il fuofromcnto colui, che 
ha filtrala di vederlo ben caro { C hi hauerà ardire di efjere amico dell' bue- 
mo avaro, e fendo egli amico di fé medefimot Molti huomini auari babbiamo 
veda ti, (3 tutto il dì fe ne ueggono , a i quali gli Dei dano modo da guadagna 
re le ricchtg^ef auleta per fofient arie, animo per di fenderle, biga uitaptr 
pofitderle , & non concedono loro licenza per goderle , fe non che potendo# 
^iT^ frre patroni di quel d'altri, fi ueggono diuentarefebiaui di loro ftejfi-Qa ant0 
ha mai ri- fia di maggior eccellenza la bonefla pouertà,che non è la maledetta avariti* 
9 ° fo ' fi conofee chiaramente.Verctocbe il poucro fi contenta di poco, (3 abbuono 
ricco ogni gran cofa par mète- Qual maggior feiagura può fopragiungeri ’d 
un h uomo aitato, poi che di tutto qucllo,cbc uede pojfedere agli altri 
{flutto quello che egli mede fimo b*,& poj[ede,& egli macai che cof lbAt9 
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Ini, che fé mede fimo non haiL’huomo nuoto ha occupato i fuoi occhi nelle vi 
ti,che piantale mani nc’denari,che riceve fia lingua ne' fuoi fattorino i qua 
Ufi cruccia , i piedi in andar i v edere le mandre delle pecore, ch’egli ha; gli 
orecchi ne’ conti, che pigliaci corpo, ne’mercati che fi, & il cuor ne’ dinari , 
chefalua, dimaniera, che per andar come uà fuori di (e , nonhaparte in 
\e.sA vnhuomo auaro,& ni fero, confalfa tefiimonianja fi dà il nome di rie 
co , percioche non egli le ricchezze , ma le ricchezze lui tengono , & poffeg- 
gono;poi che pajfa travaglio in acqui Rarle, pericolo in [alti arie, lite in defan 
derle,& tormenti in di fi ribuirle,& fc non fofie per la uergogna , più volètie 
ri egli mangiarebbe pane,& cipolla, che cauar un denaio della borfa.Polèdo l» u/ti 
vnofar vendetta d’huomo auaro,nongli deue de fiderare altroje non che vi 
Ita lungo tempo , attefo cheptù cattiua vita fi darà l’auaroà fe fi e fi) v » («mn 
con la Jita auaritij,che altri con dargli gran tormento . Quello, che l’buomo *°‘ 
auarocerca , fonoipenfieriperfeftejfo ; l’inuidiaperU fuoi vicini, gli 
ffroni,per li fuoi nemici, il rifuegliatore per li ladroni, il pericolo per il corpo ; 
le beflemmie degli heredi,& la lite per i figliuoli . 0 Tomponio mio, fapete 
per qual cagione A le fi and ro Magno è tane 0 lodato, e fe uoi nò lo fapete , ve 
lo uoglio dire,accioche intefa la ragione, pigliate un effempio di lui.Tiù loda 
no la liberalità di u tleff andrò Magno,che non fanno la fua peffan^a nelguer 
reggiarc,il che fi uede chiaramente in queflo,che quando 1 togliamo lodaro 
qualch’vno,non diciamo, è patite, come fu Aleffandro,madicefi,è liberale, 
come fu .Aleffandro.il contrario di quefto fi dice dell'Imperatore P e fia filano 
ilquale perefier puramite mifero,auaro,& cupido, fece far in Hpma luoghi T)i 
piiblici, dotte ciafcuno poteua andare à [pandere acqua, ouero [caricare gli hu coaJition* 
mori fu per f lui, & qncflo non già con intètione di tener la città netta ; ma per 
poterne cavar qualche guadagno^ utile.Tlatone ne’fitoi libri della I{epub. to»c, 
configliauagli A tenie fi, che il governatore, il qual douea da loro efier eletto , 
f offe gin fio nelle fententie,cbe prenùtiaffe ; che dtcefje la verità in quello, che- 
parlaffc; fofie cofiate in quello, che intcrpretafie;tacito ne’fecreti,chc lapefse 
tir liberarle in quello, che dona fi c.J Trend pi, & gran Signori, per la loropo 
ti“ga fono temuti, & per quello, che donano fon amati;pcrcbe finalmente niu 
no và lor dietro per la loro buona natura-, ma bene credendo, che fia liberale . 

Quando gli Dei commàdano,che il Vrencipe non debba accumular tefoii,vo 
glion dire clic tutti lo fervano uolontieri , & egli' fia uerfo tutti liberale, per- 
ocché molte fiate inter uien, che per efier i Trencipi troppo ritenuti nel dona 
re, le lorofacende hanno cattino fine . T utte qutfle cofe hò voluto fcriuerui , 
Tomponio miu;accioche fappiate l'infame mefliero, che bautte pigliato, e la 
cattiua opinione,neUa quale fitte entrato apprefso il uolgofil che àgli amici 
uoflri ègra uergogna,c à voi gride ingiurta.Correggcteui,V 5 ponio mio, ui 
prego,& pigliate nel uiuemofiro altro fi ile ; percioche in c afa di quàluncbe 
Mar.Aur. Tar. Quarta^, C 3 huo- ■ 
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bucino da bene fi permette bene, quando accade occasione, duna rottura nel 
la robba,nò nell’bonore.Se t ut tauia uoleteeffcr ausi o, e mifero,(3 e (fatte fr- 
uì in accumular denari, c anatemi del numero de’voftri amici, poi che io mai 
non htbbi piacere di tenere per amico homo,c’baucflc ardimelo di dir bugie, 
ò che s'affati caffè per accumular denari auarameute. State {ano . 

Della origine, della liberalità,della nobiltà, dc’Genij,& de* 
Lari. Cap. XII. 

*tu"fÌb« T ^ liberalità nafte da nobiltà di cuore , la qual coft fola ha confato , che 
nini, ‘ * nobili uirtuofl fono flati bunorati comegtufìi , onde è vfeita la poffa- 
re Ideale , & tutti gli altri prencipati, che mediante lagiufiitia , (3 eifiuttl, 
hanno mantenuti i loro (oggetti, & quelli difefi da i loro nemici. Di (jmntf 
ce che tutti toloro, che afpirano alla lode, & gloria , fi danno volentieri elf 
Maccdonf* e ffcrcitio della guerra, per efler tanto priuilegiati . Onde i Macedoni Icltut- 
lego, delie no condcnnare colui d portare ma corda in luogo di cintura,ilqualenonbi- 
Anu.z.o oj. . uefle fatto qualche cofa honoreuole alla guerra.jllle A magoni non crcpa 
meflo maritarft , fe prima non haueano fuperatoun toro nimico , (3 tri gli 
Scithi non era lecito a perfona toccare la ta^a, ò uafo ufato ne’ f acrilici ,fe 
non hautfse alla guerra meritato qualche bonore . Di tutte quefltcofcne 
fanno fede le hiflorie Romane , doue fi leggono le qualità de' prcrnij , che 
*•*» fi dauano à coloro, che haueuano fato qualche feruitio alla f{epùb.cht treno 

che K le corone ciniche , le trionfatale murali, & leuauali infteme con titolisti 
n? Mdc" ti, e fìat uè, che f attuano fede della virtù loro. Onde non è da marame ha* fi, 
m. fe Hpma venne in coft fatt a g rande%%a,poi che di grado in g rado efjaitam, 

(3 honoraua ifuoi foldati,fino alla dignità dell’imperio, (3 il Confolo, ò Im- 
peratore rijìoraua il buon foldato con catene d'oro , manigli , corone, (3 ric- 
chi fornimenti di caualli , fi come mofira un* Epitafio, che fi vede in T uri* 
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Et fi come debuoni fe mi nafconó anchora i buoni frutti, enfi de gli hkomr- & l f e ,w i ' fre 
tii v ir tuo fi nafcono i nobili, pur che filano c fiere itati nelle lettere,e nelle armi , fanno l'h» 
le quali quando fono accompagnate infìeme, fanno che la nobiltà fta perfetta mo nob,k * 
CT duri fcmpiternamentc.Stimauafi anticamhe la nobiltà,chc nafceua dalla 
genero fuà del f angue , difegnjta da Cicerone nelle fue T opiche d quefio mo- 
do. T^obilt fono coloro,che hanno vn mede fimo nome, che nafcono di padri, & 
madri liberi, gli antichi de' quali non hanno mai [erutto ,nè cambiato flato. Co 
ciofla che la mutationc faccia perdere la nobiltà , CS la genti legga; laquale 
gli antichi rapprcfcntano'pcr le hnagine de i loro, portate nelle pòpe funerali 
de i loro maggiori, come recita Tlmio nel qq.'lib. dell' Hi fioria naturale , CS 
Cornelio nipote nel Ub.de gli huomini illuflrifilqua'e parlando di ‘Tonto Ca- 
tone, dice, [mago huius fufleris gratia reduci folet. ‘"Della quale opinione è an 
ebora M. Tullio ,V gli antichi chiamarono tali imagini flcmmaea,come fi uè 
de in (jtouenalc, quando beffandofi della nobiltà finga l’opere nobili, dice. 

.) 

Stemmata quid faciunt?quid prodefl Tontice longo. 

Sanguine ccnferi,er piftot o fender e vultut. . ■ \ 

MaiorumiCS Jlantcs incurnbus u tcmilianos . 

*Ariflotele nodi meno nel quinto libro della Tolitìca dice, che nobili fono colo 

ro, i predeccfiori de' quali fono flati o ricchi , o virtuofi ; effondo le ricchegge 

neceflarie per [occorrere la Hcp. CS vfare la liberalità , la quale finga la rie - 

che giga non può fi are. Se [e qualchuno domandaffe, che differenza è tra la no Dìfferenx* 

biltà d’^triftotcle,& di Sceuola,rifpondo che Arinotele domada la ricchtg 

g*,& Sceltola noiiiattefo che la nobiltà può viuere con la pouertà ; biche co ««obiiu 

il tempo poi volendo fi pafeere di quel fumo di dire, che fono nobili , fi muoion 

di fame tonde nafcc,cbegli antichi faui hanno fcritto,chc la vera nobiltà con 

fi fi e neUe uirtù,come quella, alla quale non può mai mancare. St quefio è quel 

lo, di che ragiona Giouenale dicendo* 

• : „ ■ ■ v .. •- v • > . — 'V . ait'r 

Tota licetveteret exoment vndiq ite cera 

•sftria nobilitai fola efl,atquc vinca, vi rtus. 

Conciofia che l'buomo vitiofo,che predica la fua nobiltà mediante i fatti de i i-hun «• 
fuoi antecefiori, condanna fe medefimo,non fendo egli uirtuofo, & fi può dire ^‘ e tlo ^"J 
di lui quello, che rifpofe *4nacarfe a vn’ altroché lo chiamano. Barbaro, et na » * fi» 
to nella Sctthia,chc fe tale. La mia patria come Barbara, mi areca qualche in bllc *' 
famia,matufai dnhonore alla tua,chei tanto nobile ,C3 gentile. Circa che bi 
fogna concbiudere, che la uera nobiltà è quella , che procede dalla virtù prò- 0“*' fi* f* 
ptia,$r nel modo, che prona 'Saetto nel itj. libro della Confolatione,doue dee# i“ "* nob ‘ l 

C 4 Quoi 
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Quod fi quii efim nobilitate bonum,id arbitror effe impefita nobili 

bus neccflìtudo videatur,ne a maiorum ritinte degeneranti di quale propoli 
tofcguit a dicendo. 
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Tutto il genere b umano 
Hà vnfol principio ifieffo , 

Ter che à tutte le cofe è vn padre fole. 

Che tiene il freno in mano 

Di quanto è fiotto l'vno,& l'altro Toh. 

Da lui fu al Solconcefio 
LoJplendor,che Vbonora, ’ 

‘Diede ei le corna alla Limargli interra 
Cli huom ini tutti hà mejjo, 

Leftelle in del che fanno a l' ombre guerra . 

Cbiufe gli animi anebora. 

2{e le membra terrene. 

Et egli mandò quà già da l'alta fede 
T uttigt huomini ogn'hora, 

V tinobil germe, & bonorato diede. 

Dunque a voi perche viene 
Gloria da voftri antichi ? 

S’a Dioguardate,& al uoflro principio, 
7^on traligna dal bene. 

Se non cbi fatto i del vitio mancipio. 


> 




tra il nobi* Tarmi <f auertire qui H lettore, della differenza, che è tra nobile, (f generofo, 
u, fi gene- concio fila che rijlotele nel Principio dell’ Hi fi ori a de gli animali, ferine ibe 

nobile è quello, che è nato di buona raz\a,& colui è generofo,che nò traligni 
dalla fua razzala buona, o cattiua, allegando l’eff empio del Lupo,& del Lio 
ne . Il Lupo (dice egli) fard chiamato generofo, ma ignobile ;generofo,pcr- 
che no degenera della fua cattiua razza, & ignobile, perche egli è nato dicci 
tino femc.iSlfa il Lione fi può dir nobile, et generofo infieme ;nobile, perche l 
vfeito di buon feme,& generofo, perche non degenera del fuo feme • Onientr 
• J ce, che fi come le virtù delf animo meritano d’efier lodate con parole, le opot 

virtuofe rie bieggono d’efier honorate co' fatti,concludendo cbegltèmpojjibi 

M h, che vn Trencipe(ftagrandequantovMlé)poffanobilitareun’buorno,tb< 

rude tjfer villano. 

t , .£•<* quale nobiltà ci ba afiai ben dichiarata ^intonino CjctaJigliHolodift 

Ì nero, hauendo fatta dipingere la nobiltà in h abito d’vna donna da bene, ri lo 

- fcctro nella mano dritta ,& nella manca il fi mula di dWnerua,periwfi r * 
'■ - * - re, 
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finche le ame,& le lettere, fono duecofe eccellenti, dalle quali debite ftmprc 
tflcr rhuomo nobile accompagnato. 

Et perche dalla buona natura degli buomini è la nobiltà confcruata,& ere 
feruta t però non farà imper tinent e trattar anchor a qualche cofa dello Diodi 
natura , chiamato dagli antichi Genio , il quale fu filmato padre degli 
buomini , & figliuolo de Dio , penfando nella lor religione , che ciafcuno 
baueffe particolarmente vn Genio , & vno intelletto , diuerfo , & proprio, 
tome fi yeti e per le medaglie di Terrone , nelle quali è ferino E 7^10 
^IV GIUSTI , in quelle di JMar.tsfur.Cj E'hflO 5 E’bfaAT V S 9 
in quelle di Cefi antino G E 7^10 TOTVLl BO qJM , figu • 

rondatomelo veftito , &mè%P ignudo , con yno altare innanzi » i™-* 

fuoco, vnata^a nella mano dritta , (3 nell'altra yn corno di abbondanza-/, \ 

nel modo che (ha dipinto esfmmiano anelino nel xxv.lib. che egli ha-» 

fatto di Giulio Imperatore. Scriue Ci forino nel hbda lui fatto. De Die "Hat a 
li, che fubito che noi nafeiamoftamo compagnatida un Genio, che ci còduce, 
guarda, ^3 nonmai ci abbandona^ . filtri hanno detto, (3 maffime Falco 
nel libro che eilafciò aCefare , De Indigitamentis , Che Lare , & Genio, 
erano vna mede fima cofa ,& Suclide vuole , che ogni huomo habbiadue-t 
Lari , cioè l’vno buono , (3 l'altro cattiuo , chi amando il buono Lare , (3 il 
cattino . Lemure , come noi hoggi ancora diciamo buono Angelo , (3 catti- 
no, a propofito de" quali fcriuc Tlutarco nella vita di Brutto , che la notici 
mentre ch'ci penfaua con vna lucerna accefa alle f accade della guerra, gli ap 
parfe vno fpirito informa d'vna perfona tragica, (3 più grande che il natura 
le, al quale fubito domandò Bruto (come buomo intrepido, che egli era) chi e- 
gli foficyo quello, che ei cere affé, (3 che quello rtfpofe , Jofono il tuo cattiuo fc . 

Genio, il quale tu vedrai à Filippi, di che non punto fpauentato Brutto gli dif- i * 

fe, adunque io ti vedrò in quel tuogoiil che auenne poi innanzi » ch'ci monf- „ 
fe.St di quefta medcftma opinione fono flati, (3 fono i uoflri T bcologi,cioè che 
noifiamo fempre accompagnati,comc è detto , da vn buono Angelo , che ci 
guida al bcne,& da vn cattiuo,checi mena al male. Tlatone parlando di So 
frate fole a dire, che in lui era vn fpirito, o Genio particolare,& diuerfo da gli 
altri.T^el tempo de’ Romani non e ra lecito di giurare per i Lari, ne per'il Ge- 1 

nio del Vrencipe, riputando giuramento grandiffimo, però cho facendolo, & 

pendo ft, erano puniti grauemente, laonde rompeuano gli antichi più tofto / . 

il giuramento fatto fotte il nome d’ogni loro Dio , che [otto il Genio del Tren 
iipeloro, fi come homo fi rat o.Ter tulli ano nella tipologia da lui fattacene >, 

tra i gentili , 1 3 Gnidio parlando della cura , che hanno di nei i noftn genif, 
quando ci dice. 

Et vigilant nojìra femper in yrbt Lares. \ ****-• *y 
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Da quefii lari fu chiamato Larario quel luogo a porteci fegreto nelle c*. 
fe douegli antichi ador aitano i loro Dei domefiici , Ù particolari: il che luu 
confermato Spartiano nella uita d’tsflcfiandro di t^Cammea, dotte dice, che 
egli haueua nel Ino Larario la imagine di Ciefu Chrijlo , con quelle de gitala 
tn*I>eU \ v - 


fiat di mala voglia per efier fiato dal Senato bandito di Ro.per caufa della dii 
f enfiane, eh e tu baueui con T orquato , tuo competitore nel Confatalo ; & 
per trottarti bora in gran pouertdéTt giuro, o Candido mio, in fede da buon» 
da bene, che mi duole fin nel cuore la tua dii grafia, S? vorrei,cbefojfe pojj&i 
le, che vna parte d’efia tomajfe fopra di me {pere iocheti inoltrerei con quar- 
ta patienga io lo fopportafft ;mu quando non può effer altramente, bifogtann 
„ granargli Dei di qucllo,cb’è accaduto ;percbe tutto quello, che effifàno fi fi 

no per nufiro meglio. dtfie il tuo Tuberone, che tu non ti lafci confolnt 

da alcuno; che tu fei fempre foto; che tu ti lamenti affiti d'haucr perduto tut- 
te le tue ricche^e , & efier priuo delle dignità ; & finalmente perche fù 
dei°en«* (fregiato da ognuno , efiendo tu nobile , & Senator Romano . 0 Candidi 
kuuiio«. ro mio , non fai tu anchora , che tutte queflecofc fono uiliffime , per le quali 
tu ti pigli tanto fafiidio * Se noi vorremmo riguardare alT origine principi 
le , tutti gli h uomini non fon da gli Dei ? Tu feiSenator Bimano , (Hoj 
tua indufiriat' ha condotto a quell'ordine > ma i dodici gradi della Ugniti 

Romana a molti fon prohtbiti . La corte non riccue al configlio del Senati 
ogn’bu<mo:& con gran diligenza fi ricercano ancboragli huommi alla mi- 
fitto litòt* acciocbepofftno durare ,& patir fatica ne' perigli . La mente buoni 
•olii huo papera ad ogiMjuomo, & tutti a quefio fumo nobili ; nèlafilofofiaricufatl 
rmainobu ^0,^ lo eleggc,marilucc a tutti . T^on fu già Socrate labile ; l'acquajL 
dc'pogfj traheua Cleante per adacquar gl' orti ; & a quefio efjcrcitio mifi 
la fu a mano. La filofofia non riccue te Tiatone nobile, ma ben lo fece . Di ibi 
sofà dunque ti pigli tanto affanno* non fai tu,cbe ni uno fa l'origine della fui 
Quii fi» uè ftirpe* 'Fiatone dice, che tutti i Re fono nati da' ferui de’ Re : tutte qucflt ci 
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Lettera di Marco Aurelio Imp.’fc ri tra a Candido Leto Senator 
Romano, nella quale fi trarrà che la vera nobiltà non confì- 
fte in haucr gran dignità, ma nell’dTer uirtuo- 
fo. Cap. XIII. 


UM 
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mente tornato bène di virtù; & à quella iebbe l’huomo folamite riguardar. 

Dal primo rìajiitnemo del mondo fino à quefto tempo chi ha menato l ordino, 
delle co fe, (2 me fi dato Ut nobiltà co’l pirbro,& gl' ignobili con ogni cofa infie 
me. La cafa piena delle figure de gl’antichmoflri t&n ci fa nobili : perche niu 
no di loro è uiuUto al mòdo per gloria noflra nè tnofiro quello , il qual è fiata 
prima che noi. L’animo fa l’huomo nobile, alqualc è lecito innalzar fi [oprala 
fortunali nob>le,ò ignobtle,che egli fia.Ma tu dirai, le dignità mi facevano 
bor, orato, Ci nutrendo. Hanno forfè i magift rati pofian^a di mettere le virtù 
negli animi di color che le ulano, Ci di cacciarne i uuif ìCcrto ch'effi nò foglio 
no (cacciare, ma più tofto illu firare la malitia.La onde auiene che fpeffe uoltc 
ci Jdegnamo ai ardere le dignità in mano d'homini fceleratiffima.Verò Celio 
benché Catone fedefic in magiftratofio chiamano firum a ;ch’ è una raunà ga 
di c attivi h umori nel collo,Tu poi veder dunque quanto vituperio le dignità 
apportano àgli hu omini maluagi;che in vero l’indegnità loro mèco farebbe 
conofciuta,fe non fo fiero rifchiarati da gli honori . Et pero tu fimilmcnte con 
tanti tuoi pericoli tanto potefli effere importunato, che nel magiflrato uolcfii 
hauert T 01 quoto per còpagno,heuèdo in lui veduto animo di maluagio buf 
font, (2 di jpia • Verciochenoi non fediamo per gli honorigiuduare degni di 
riueiì^a coloro che giudichiamo indegni di quelli honori. Mafie tuuedeffi al 
cuno pieno di fapienga,potrefti tu darti à credere , ch’egli non foffie degno di 
riuerenga,e di quella fapieng*,cb’è in luirio credo cheta njfonderefitdihò, 
eperebe i Tercioche la virtù ha la propria dignità, la quale Jubitoman- 
dain quegli huomint, co* quali ella i’ accompagna. La qual c ofdyperche gli ho 
nori popolari non la pofjono fare, fi vede chiaramente, eh’ effit non bino la prò 
pria,(S/' naturai belletta della dignità. Tacila qual cofa t’ha daconfidcrare 
molto,che fie alcuno è tanto più abietto, quanto da' più è {fregiato. Indigni-: 
là' rende più toflogli buomini maluaggi ,poi che ella non può far degni di ri- 
verenza coloro, che da’ più fa [pregiare. M a ciò non è fen^a cafiigo,percbe 
gli federati rendono in conttacàbio alle dignità, poi che effi le macchiano con 
le dishonefià loro. Et accechi- tu conofca,chc quella nera riverenza non può 
venire dall’ombra di quefia dignità, prendi quefia ragione. Se per uentura al . 
cuno, che hauefiehauuto molte volte il Confolato,andafie fra Barbare natio • j. 

ni,creditu che quello honore lo faccia riverendo a’B arbori i Certo fe quefia 
riverenza foffie naturai dono delle digniii,elle non rimarrebbonodell ufficio 
toro, fra qual fi voglia gtneratione d’homini: fi come il fuoco, che in ogni par 
te del mondo non ctfia mai di (caldere. Ma pei che quello non è proprie loro , 
ma datogli dalla falfUopenione de gli buomini Jubito fparifeono, quando elle J 

giungono a coloro, i quali non filmano, ch’elle fi ano dignità. M a queflo auie (io iu fine. 
ne appreffo le 'Barbare nati oni. Durano forfè in perpetuo tra coloro, dove el- 
le fono notti ^ing} la prefcttura,cbcgidfugran dignità, botai nome nano. 


r 
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& gr tue foma.Pra già (limato grande, chi haueua cura dalla grafcia,& io 
ra non c'è più vii cofa di queflo v fficio .'Terciocbe, quel ebe non baalcumu 
propria bellle^a, fecondo l’openion di coloro, che lo pojfcggono, bora acqui- 
li a, hor perde riputatione.Sc dùque le dignità non posano fare gli buomini ri 
merendi ;fe da fe fteffi per l’infamia de’maluagi fi lordano ;f e per la mutatone 
de’ tempi mancano di (plendore;fe per l’openion delli genti auuilifcono,cbcJ 
belle^a bàrio in loro da de fìder are, no che da darne altrui ? Forfè che i regni 
& la famigliarità de’I{e poffono altrui far potenteitu mi ridonderai. Et per 
che noi quanto la lor felicità perpetuamente duri. Ma certo piena i d’eflemfi 
Vantica,& la prefente età de’ (ignori, c’hanno cambiato la lor felicità in mi- 
l« potfn fc r ia . 0 (ingoiar potenza, la quale non bafla purc*còferuarfc medefima. Che 
gni^nòn " fe quefta potenza de f{egni,i cagione della beatitudine,(e manca in qualche 
*1* bMtftu P arte ’ non fi ema e ^ a l a felicità, & apporta miferia ? Ma benché gli bimani 
dia*, ltU fmperi largamente fi fiendono,bifogna però, che ui rimàgono molte natimi, 
le quali non babbiano Signore.Et da quella parte, ne manca la potenza, cbt 
fa l’huomo beato, (ott’ entra quefla tmpotega,che lo fa mifero.tsf queflo mi 
do dunque bifogna, che i J{e b abbino maggior parte nella miferia . Conofca- 
do il tiranno i pericoli della fua forte, figurò la paura del regno con lo fpaun 
io della fpada, che egli pendei* a (oprati capo.Cbcpofìa^a dunque è qutflaM 
quale non può fcacciare i morfi degli affàni, ni {chinare gli (limoli delle pa» 
re. Certo è ch’effi uorrebbono viucr (icuri,ma no poffono, e poi fi gloriano del 
Miferitdf [ a i oro p 0 tenga.Creditu,che(ui potente colui, che tu vedi che vuole cofa, cbt 
ptcMipi- può (urei Hai tu per potete colui, che uà circddato dalle guardie, che tene 

più coloro che gli (pauent* ; il quale per parer d’effer potente è poflo in man» 
di coloro, che lo feruonotMa che dirò io de’fitmigliari de’l{c hauendoti mofl'* 
to che i regni fleffifon pieni di tata icbolcgj^a; i quali fpeffe volte fono abbi 
tuti dalla poffanga reale, quando ella è in piedi, & quando è rouinatai’Hp» r 
me coftrinfe Seneca famigliare ,& moflrofuo ,à elegger fi il modo di morirti 
x^Carco Antonio fece ammainare Cicerone il quale lungo tempo era fla- 
to grande in {{orna. Et certo è, che l’uno, & l’altro uolle rinomiate la gran- 
licita, Ci anebo Seneca uolendofi ritirare alL‘otio,fucoiìretto dar le futili 
ebe^cd Nerone. Matanta fu la graderà, che gli tir au a lamina, cbenin 
d’effi poti (ardo, che uolfe. Che potenza ^ dunque quefta i che coloro, chela 
hanno, la temono;quandotu non la uoi bautte, nonfei ficuro,(Ì quando tujf 
fider i porla giù tu non la puoi f uggire * Torti che ti poffano difendere gliomi 
ci,i quali fono acquiflati dalla fortuna, & non dalla uirtùt.Jlfa iolui,tbc li 
felicità fece amico , la miferia lo farà nimico . Or quii peftt i più pofsented 
nuocer, che’l famigliar nimico? Ma la gloria mòdano quanto è jpcfiofiiU#" 
Onde meritamente il Poeta T rogito cfclama,0 gloria gloria nelle migliai» 
degli buomini non ad altro futta,cbc per vn gran rtcpimèto delle orecchi^ 
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Ver cicche molti fpeffe "tolte t'hanno acqui fiato gra nome per le f alfe opcnìo 
ni del vulgo, di che non fi può imaginare cofa più vergogno fu .; . Ter coloro 
chef al fornente fon faldati, ucce fiar io è,che fi vergognino delle proprie lodifle 
quali fe pur faranno ac qui fiate per mentii nondimeno che aggiungeranno el 
levo alla confcien^a dell'huomo fauiojl quale non mtfura il fuo bene co le eia 
te del popolo i ma con la verità della confluenza i St (e pur parefie bella cofa 
queflo acqui flar fi nome t cnnjequentemcntc farà giudicata brutta no hauerla 
acquiflata.Ma effendo necefiario,che molte più fiano le nat ioni, alle quali non 
può arriuar la fama d’huomo ; vien poi che colui , che tu flimi gloriofo t fio 
per la maggior parte della terra fen^a gloria.T^e fra quefle lodi reputo gra - 
tiapopulare degna pur di memoriafla quale nonnafee da giudici ne lungo ti- 
po dura. Et chi non uede anchora, quanto fia vano , ii leggiero il nome della 
nobiltà i la quale fc tuia vuoi riferir e alla chiarezza d’altri, & nontua. 
*Percioche quefla nobiltà par e ,cb e fia vna lode, che vicn da meriti degli an ’ 
tic hi, che fe la nominazaja la cbìare"^a,necefiario ì che fian chiari coloro, 
che fon nominati . Tcrò fe tu non bai la tua propria l'altrui chiartZH a non è 
per farti illuflre.Et fe pure alcun bene è nella nobiltà, queflo foto credo che^t 
fia, eh’ a nobili difangue pare, che fia poflo vn continuo flimolo,e fferone, per 
che non tralignino della virtù delor maggiori. 

Marco Aurelio feguita lafualettera& moftra la iuftabiliti 
della fortuna. Cap. X 1 1 1 1. 

Q Vanto à quello , che tu dici d' e fiere abbandonato dalla fortuna , & che 
tu ti troui in gran pouertà -, ti rifpondo,& dico, che tu [ci in grand’ erro 
re , fe tu credi , che la fortuna fia uerfo te mutata . Qucftifonfemprci 
coflumi,& la natura di lei . Et in quefla fua leggi erez^a ella più toflo hajer 
uato intorno a te la fua propria fermeZZ a • C°fi era ani bora, quando ti vez~ 
%eggiaua,& quando ti fcherzaua d’ attorno con luftng/te di f alfa felicità . O 
Candido mio, bora hai tu conofciuto i dubiofi volti di quefla cieca Dea . C°~ 
flei ch’agli altri s'afconde anchora, tutta ti i’è data a cono fiere; s’ ella ti pia- 
ce , vfa i coflumi fuoi , & non ti dolere . Se tu hai paura de'fuoi tradimenti , i 
non t’impacciar Jeco, perche ella fcherza con altrui danno. Per 
cioche quella, che bora t’è cagione di tanto affanno, quefla medefima ti doue 
*a effer cagione di contento.Et non ti dei dolere,cbe t’habbia abbandonato co 
lei che non fu ficuro alcuno di douere fempreftarfeco . Stimitu forfè pretiofa 
quella felicità,la quale i per par tir fi, & t’è cara la prefente fortuna, che non 
ì certa il douer fermar fi , & quando ella fi partirà , t’è per portare affanno $ 
Che s’clla non fi può ritenere, quando altri vuole , & fuggendo fa gli huomi - 
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ni infilici, che altro è qucfla fuggitiua felicità ,fe non certo fegho dellkiftì- 
feria a uenire?Vercioche non bafla guardare quel, eh* 2 poflo innanzi agli oc 
chi, ma la prudenza co fiderà il fine delle cofe. Et qucfla jua in fi abilità nell V- 
It confide no & nell' altro fa, che le minaccie della fortuna non fono da cfjer temute , ni 
ri il fine le lufwghe da efìer defidcratcfin fine bifogna,che tu f opporti in pace ciò, che 
«felle core. f a jy corte della fortuna,poi che yna volta hai fottopoflo il collo al frogie 
go chefe tu uorrai por legge et andare, & di flare a colei, che uolòtariamentc 
te l'hai eletta per ftgnora,non farai tu huomo fenfa ragione? & uerrai a fde- 
gnare la forte con l'impaticntia,la quale tu non puoi mutare? Se tu deffi lette 
le a'ucnti.bifognarebbe arriuare non doue tu uoleffl,ma doue il flato lor rifpin 
gefl'Lj.Se tu feminiffi campi, tu compenferefli gli anni (lenii con gli abbon - 
danti.Tutifei dato una uolta ingouerno alla fortuna,bifogna che tu vbibi- 
.fca a co fiumi della tua padrona, Ci ti sforai di ritenere Infuria della ruota-j, 
chegira?0 fopra tutti gli altri buomini pagjo,s’ella cominciaffe a fermarti, 
già non farebbe ella più forte. Ma io uorrei pure ragionar teco vn poco in per 
fona della fortuna, però flà attento, s'ella propone il vero.O huomo perche-*» 
m’accufitu co' tuoi continui lamenti? che ingiuria t'ho fatto ? quali tuoi beni 
t'ho io tolto per forga? Sotto qual giudice tu uuoi,iofon contenta di partir te 
co il pofìeflo della dignità, & delle ricche\gc,fetu moftrerai,cbe ale una co- 
fa di qucjlc fia propria d’huonio che viua,io come tuo, volontariamente ti rt 
derò ogni cofa . Quando la natura ti proda fie del corpo della madre, io ti rac 
colfi ignudo, d pouero di tutte le cofe , tt fouuenni con le ricchezze mie ; Ci 
(quello che horfa che tu non mi puoi fopportare ) troppo affettionata , & fa - 
uoreuolet’ho allenato, & t’ho circondato con ? abbondanza, & con lo fplendo 
re di tutte quelle cofe, che fon mie. Ci bora mi piace di ritrarre ame la ma- 
no.T u hai da ringrati armi dunque, fi come qucllo y che ti fa fcruito delle cofe 
'altrui, & no hai di che dolerti, quafiche tu hauejfi perduto il tuo. ‘Perche pia 
gì tu dunque? già non t’ho io fatto alcuna ingiuria. Le riccbcggc,gli h onori , 
C altre cofe tali, fono in poter mio. Le ferue conofcano la padrona, elle ven- 
gono meco,& partedo ioffene partono anch'elle. Et io arditamele ti dico, che 
fefojferoftatetue quelle ricchegge,tù ti lamèti hauer perduto ; per alcun-, 
modo tu noni* hauer efii perdute.Dunque a me fola è vietato ufare le mie ra- 
gioni? Lecito è al cielo far i giorni lucidi, & chiari, Ci quei mede firn i con te- 
nebrofe notti nafcondere,& è lecito all’anno bora adomare il volto dellafer- 
radi fiori, & di frutti, Ci bora confonderlo di ghiacri;& di nieui: parimente 
il mare quando lu finga con bonaccia, & quando minaccia con tempefle,&" io 
farò donque legata dall’infatiabile de fiderio degli buomini ad una fermeg- 
«*««*« ga lòtana da miei co fiumi ? Quefl’è lamiagrandezga,& io di cètinuo gioco 
Canna*;, a qucfto giuoco, io attendo a uolger a torno la ruota, & dilettomi di cambiare 
Ogn’horale cofe baffe alle grandi id le grandi alle bajfcj,SalÌHÌ, pur sù, (e ti 

pia- 
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piae Cima con patto, thè non t’ arrocchi à ingiuria, eh’ io te ne faccia f tendere, 
quando la ragion del mio gioco chiederà, che tu (monti. ~b(on fapeui tu forfè i 
miei co fiumi?Fipn fapeui tu, che Crtfo,Hs de Lidia, poco dinanzi fpaucntof» 

4 Ciro,& io vii tratto uenuto à compuntone, fendo condotto à doucrc eficrab 
brucciatofu diffefo dalla pioggia mandata dal cielo ? T^fon fai tù,cbc ’l'aolo 
piccolamente pianti per le mijcric del He Terfc,da lui fatto prigione? Et che 
altro piange il grido delle T ragcdieje non la felicità de'Hjgm,cbe indi fere- 
tam e ntc è mefsa fottofopra dalla fortuna? hfon hai tu ancho imparato, effen 
do gioii anetto, che neltcmpio di Gioue fon due botti di uino,l’vna di buono, e 
V altra di cattino? Et che direfli tu fé tu hot hauuto maggior parte del bene? c 
che io non fono anchora da te punita in tutto? Forfè quefia mia leggieregp^a 
ti è gì ufi a cagione di fperar meglio.7erche ftà di buono animo, efjendo poflo 
dentro nel regno continuile à tutti, non defiderare di niucre fecondo la propria, 
ragione. Si che lafortunaìfuo prò ragionale t eco, co fi in queflo modo cei to io 
credo che tu non hauejli d’aprir labocca per rifponderle . Et fe pure hai co- 
fa alcuna da poter con ragione difendere la tua querela, bifogna che tu la di- 
ca, & io ti darò ben luogo da poterla dire.^idunque, Candido mio, non ti vo- 
ler riputar mifero.T i fei forfè [cordato il numerosi modo della felicità tua ? 

T ac ciò, che efienioti morto il padre, & la madre Jofli raccolto in goucriio da 
buoniini ricchi, potenti, & grandi, CS eletto à far parentado cc’primi di Iro- 
nia, la quale è prctiofijffima qualità d’amicitia , gli cominciaci prima efier 
taro, che parctc.Chi non t’ha chiamato f eliciamo con tanto fflendore di fuo 
ceri, con I’honeflà della moglie, & con l’occafione de’ figliuoli ? Jo non parlo 
bora(lafciamo da parte ibeni commum)di\le dignità negate a’vccchi , che y «> 
tu hai hauuto da gioitane, & fento piacere di venir al colmo [ingoiare della 
tuafclictà.Sc frutto alcuno delle cofe mortali ha parte in fe di beatitudine, po 
trà giamai v farti di tnètep qual fi uoglia gran furia di male , ebeti ungano ’ ‘ 

ad off o la memoria di quel giorno quando con allegrerà di tutta la plebe ve 
4efti due tuoi figliuoli a vii tratto Confoli di 1 {orna eficrti leuati di cafa,& ac 
fompagnati con la frequenta del Senato? & fedendo fra quegli in Sedia Cu - 1>inflllWli 
rule,efsendo tu Oratore delti lodi reali , meritufli gloria d'ingegno, & di elo - aMniì 
quen^a? Et quandojedendo tu nel Qircoin me^o de'detti tuoi figliuoli con do- 
trionfai tort efia fatiofli l’afpcttatione della moltitudine quiui i annata ? Jo 
fenfo che tu haucuidato parole alla fortuna, poiché tUa cofi ti nereggiane!, 
peonie afuoi fauoriti tifaceuacarere^n n’bauifii da lei tal dono, che 
ella mai più non conofcea huomo priuato. Poi tu forfè bora far conto con lu 
fortunai'T ur bora t'ha ella guardato un pococon ocibiomaligno.Vercbc fe 
tu confideri bene il numero, & il modo de dolori, & delti allegrerà tu n °n ' 
puoi negar di non efier anchora felice. Etfc pure non ti fi imi auuenturato, p 
che quelle cofe che all’ bora ti pareuano liete fi filano partite, nò bai però ragio 
.... ne 
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ne di riputarti mifero, perche quelle erborati paiono me/le, non durano. S età 
L'iniwbiii forfè come nuouo,® foraftiero venuto pur bora in queflafeenadi uita.Crcdi 
u ad mon ^ c fj'j cuna fermerà fta nelle cole del mondo,quàdo in vna medefima borea 
fpefto ftwede viuo,& morto vrihnomo*Che quantunque rara,® incerta fia 
la fede,che le cofe di fortuna debbano durare, nondimeno il giorno della aita 
è vna certa morte della fortuna, ch’ancor dura. Che credi dunque, che impor 
ti, che tu morìio la lafci,ò che ella fuggendo t'abbandoni viuotCòcludcdoa- 
dnnque,ò (andido, infogna che tu ti lafci gotte mare dalla ragione, Ci che tu 
penft,che vn giorno la tua feiagura fi guarirà, & quello, ch'importa più^be 
ogn' altra cofa , bifogna , che tu rimetta tutte le tue att ioni nelle mani degli 
f Dei,perche efftfono qlli,che ti libereremmo d'ogni pericolo. 'Quanto al re fio 
io ti mando per il tuo creato Tuberone fette mila feftertif,accioche tu ti pojfo 
con effì aiutare per alquanti giorni . Io fpero in tal modo trattare co’l S enato,a 
che tu farai ben toflo reflituito in tutti gli bonari. La mia Faufiina ti fi racco 
manda,® ti manda vna collana d’oro per la tua conforte . Sta f ano . Mano 
^Aurelio Imperatore ti fcriue difua propria mano . 


Dellaliberalità d’un Prencipe, & come egli la deue vfkre 
Cap. XV. 

"T TT^Vrencipe volendoli mantenere fra gli huomini il nome di liberale, i 
V neceffario che non lafcì indietro alcuna qualità di fontuofìtà , talmen- 
te che vn Vrencipe cofi fatto, confumerà in fimili opere tutte le fue facoltà, 
JFrlnifn & f ar< * nece ff ltat0 a ^ a fi ne >f e fi vorrà mantenere il nome di liberale,gra 

/rtncipf in uare i popoli flr aor dinari amente ,® efierfifcale,® fare tutte quelle cofe,cbe 
°oio • P ° fip°fi a fo re P er hauerdenari.il che comincia à furio odiofo co’ f additi,® po- 
co flimare da ciafcunojiucntando pouero,in modo che bauedo con quefiafua 
liberalità ojfefo molti, ® premiato pochi, [ente ogni primo difagio,& perdi - 
to in qualunque primo pericolo.il che conofcendo egli,& volcndofene ritira- 
li re i incorre fubito nell’infamia del mi fero . Vn prencipe dunque non potendo 

‘ vfare quefla virtù del liberale fenga fuo dano,in modo che la fia conofciuta » 

dette fe egli è prudente, non fi curare del nome di mi fero, perche co’l tempo fa- 
rà tenuto, fempre più liberale, vedendo che con la fua paifimonia le fue entra 
te gli ballano,® può difèderfi da chi gli fu guerra,® può far imprefcfcqza 
grauar i popoli , talmente che viene à vfare la liberalità à tutti quelli, àchi 
non toglie, che fono infiniti,® miferiaà tutti coloro, à chi non dà, che fono po 
chi. A 'rempi pafft iti non fi è veduto far gran cofe, fe non à quelli, che fon fla- 
ti tenuti mi feri,® gli altri fon rimafi in nulla. I {{ontani eficndofi impatroni- 
i Rom.han d' Italia, & uolèdo aggiungere al loro dominio la Macedonia,® altri regni 
di là dal mare , hanno fatte tante guerre fen^a porre vn datio flr aordinario 
* ■ \ a’io- 
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fioro cittadini, perche a le fpefe fuperflue hà fomminiflrato la loro parfimo - io Uni 
nia, anche perche con le ricchezze dc’loro nemici hanno uinto i nimici Verta ™«i p0 ner 
to un Vrencipe deue / limar pocofper nò hauer a ruhbar ifudditi , per poter di orlw 

fenderp, per nò diuentarpoucro,£3 efier fchcrnito,£3 perno c fiere sformato a no» ì lo» 
iiuentar rapace) di incorrere nel nome di mifero, perche queflo è vno di quelli “ 
yi itif,che lo fanno regnare . Et fe alcun dicejfe, Giulio fefarecon la liberalità 
peruenne all" Imperio, £3 molti altri per effercftati,& e fi ere tenuti liberali , 
fono uenuti a gradì grandiffimi;refpòdo,ò tu fei Vrencipe fatto, ò tufei in yia 
di acqui farlo • T^cl primo cafo quefla liberalità è danno fa, nel fecondo è ben 
ncceffario efser tenuto liberale. Et Ce fare vn di quelli,cbe volata peruenire 
al Vrencipato di Hpma,mafe poi che vi fu venuto fuffe[oprauiffuto,£3 nò fi 
fofie teperato da quelle fpefe, trarrebbe diftrutto quell’imperio . Et fe alcuno 
replicajfe, multi fono flati Trencipi,& con gli efier citi hanno fatto gran cofe% 
che fono fiati tenuti liberali! fimi ;ti rifpondo,ò il Vrencipe fpende del fuo,& c»i. or*. 
defuoi fudditi,o quello d’altri.ìjcl primo cafo deue efser parco,nel fecòdo p" c ^ 

deue lafciar indietro parte alcuna di liberahtà.Et à quel Vrencipe, che vacò f 

gli efiercitiycbe fi pafee , di prede , di faccbi , & di taglie, £3 maneggia quel 
d altri,gliè necefsaria quefla liberalità,altrimenti non farebbe feguito da’fol 
dati , £3 di quello che non è tuo,ò de tuoi fudditi fi può efser e più largo dona- 
tore, come fu Ciro,fefare, £3 le fi andrò, perche lo fpendere quel di altrui , • 

non toglie ri putat ione, ma te ne aggiungevo fpender [olamente il tuo è quel 
lo, che ti nuoce, £3 non ui hà cofa che piu confumi fe flefio , quanto la libera- 
lità, la quale, mentre che tu l’ ufi, perdi la f acuità d’ufarla,& douentiò poue 
io, ò vile,ò per fuggirla pouertà,rapace,& odiofo.Et frà tutte le cofe, l, 

da che ~ 


he un Vrencipe fi debba guardare, è l' efser difpre%%ato,& o- 
diofo, & la liberalità a l'vna,£3 l’altra di queftecofe ti 
conduce . Ver tanto è più fapien^a tener fi 
il nomedi mifero, che partonfee vnafa 
ma fenica odio, che per voler 
in nome di fplendido e 
liberale, incorrere \ "'si,--, r 

perneceffità 
nel no- 
me di rapace, che partorifee in- 
famia con odio* 


ti fpefie 
uolcc fon 
nociua *| 
ptcocipt. 
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Lettera di Marco Aurelio,Impcrator Romano, fcritt aal Rèdi Cappa 
dociajnella quale fi tratta , come il Prencipe fi deuc far ben voler 
da’fudditi,vfando ucrfo loro libertà. Cap. AVI. 

\ K^ rco 'dutelio Impcrator Tramano, a voi Ariobargane,He di Cappa- 
jW.docia,defia fimità,& confai ottone ne gh'Dei ccnfolatorij. Eccellenti f 
fimo Signore, quefii giorni pafiati fono fiate lette leuoflre lettere nel Senato , 
nellequali voifcriuete,come il uofiro fratèllo He, è pacato di quefla mi fera 
vita advnapiu beata ; & e feudo la voflra Altera eletta dal popolo in luo 
co di uofiro fratello, He del Hegno di Cappadocia, pregate il Senato, che ro- 
glta confermare la uoftra elettione.il Senato hà hauuto grande allcgrcTga, 
vedendo che r.A-gli porta loft grande honore.Etin verità hauete fatto mol 
to bene à conofiere il Senato fupenóre, perche il Senato non folamente vi bei 
confermato il I{cgno di Cappadocia , ma anco vi hà fatto Gouernatorc^» 
della Cicilia,con\iderando elfo la voflra buona mententi fine ero cuore. Per 
tanto Signore , è cofa molto ncccfiaria , c'habbiatefimpre inmemoria le 
mercedi ,e benefici, che i 'Dei v' bàtto fatto maffimamete che per dami queflo 
Hegno fecero morire il voflro fratello ;di maniera che non fittamente fete obli 
gatoàgli Dei per hauerlo dato, ma per baucrlodato pacifico. Siate ctrto,Si 
gnor e, che ancora che nel coietto de gli Dei tutti i peccati fono grani il pecca 
ìciifiS*! to dell'ingratitudine s'hàper grauijjìmo,perciocbegli Demo vogliono quel 
«Mudine i lo,c'b abbiamo, ma che fiamo grati di quello, che fi hanno conceffo, Ci conce - 
ttiuUSmo. fonO'Hjngratiate dunque g li Dei , perche ui hanno pofio in co fi alto grado , Gf 
per haver eglino rimediato alla uoftra pouertà-Terche per dir il vrro,coru 
quefto (lato,& fegno, volendo tener conto con l’entrata, & mi furami nella 
fpefa, potete feruir à gli Dci,& viuer honoratamente. Ancor che il voflro He 
gnovi cofla molti travagli,# pericolo, non ui alterate con gli Dei, perva- 
dendovi, che per l a uoftra buona follecitudine l'habbiate ottenuto > ma con- 
fo fiat e, eh e fono flati pictoft,# mifericordiofi uerfo P. A .percioche le uitto- 
rie de i doni, che gli Dei ci concedono, poffiamo ben defiderare,# domandar, 
ma non meritar li. ^cordatevi. Signore, che gli Dei ui hanno cavato dalle fa 
fiche al ripofo,di pouero à ricco, di dimàdare à don.tre,di feruir a comandare , 
& di mi feri a ad opulent a . Ter tante ragioni fete obligato agli Dei nonfqfo 
Quii fi* p er lo flato ch'cffi ui diedero, ma per la miferia, della quale ui hanno cavato . 
s“ n defii* Gran gratia fanno gli Dei all' b uomo, al quale d inno facoltà di poter donare, 
nei , utri» che lo mettono in flato di nò domàdar cofa ad altri perche ad una faccia ver 
gii hiwmi- c „ore genero fo, nò uiè trauaglio, nè fatica , cbecofili penetrile 

vi fiere, come è entrar à domandar niente in cafa di alcuno . Si dice del gran 
Pompeo, che ritrouàdofi una volta ammalato , à ToT&uolofi medici gli diffe 
~v. a .wM n. 
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to,che fe voleua guarirceli bifognauano certi vccelli , che LuciUo haueau. 

Egli rifpofe,più prefio noglio morirete no guarirebbe mudar a doma dargli, 
perche Tcpeo no lo crearono gli Dei per dimandare, ma per donare. Qucfì o di 
i to, Signore, acciochc confiderete, che poi che gli Dei vi hanno fatto grati a di' 
non hauer Infogno di dimandar niente a muro, nò ui fmeticate di donar ad al 
tri, fi come altri vi ionauano, (occorrergli come vi foccorreuano,remcdiargli 
Come vi rimtdiauano;perche de’ beni temporali,chegli Dei ci concedono, non 
fi amo padroni, ma diftnbutori. tsfncor vogho,che fappiate,chc tra le virtù, 
delle quali vn Trencipe è ornato, non vi è la più bella,che l’effer liberale, per 
che quella t,che lo mantiene nell’ Impcrio.Vlatonc dicc,chc la virtù è un ha 
bito dell’animo per clettione , vtfe a farci acqui fi are la beatitudine . E fono virtù. 
due generi di virtù ; altre fono ncU’jntelletto, et altre fono nell'appetito, oue- 
to ragioneuole, onero irragioneuole;quellc fi chiamano virtù fpeculatiue,qne 
fie morali . Quelle fi dicono fpeculattue, perche fpeculando s’acqui flano, e ac- 
quiflate che fono,folo fpeculando s'effercitano . Quefiefon dette morali, per- 
che co’ co fiumi, e con la confuctudinefi procacciano, e procacciate che fono, co 
fifiono ne i co fiumi, e ncll’operare,c il primo genere di virtù è la fapiè^a, che 
è la contemplarione delle cofe diurne ;la [cieti\a,che è la cognitione delle cofe 
naturatila Vruden^a,che è la notitia del mimflrare bene le cofe co fi priuata 
mente, come in publtco;e finalmente che è vna dritta regola d’operare, hfcl- ® 
l’altro genere di virtù i lagiufiitia,cbc per fe fiefia a ciafcuno dà ilfuojafor giiftui*. 
ttg\a,chc affai pronta all’bonefle opere da noi l’impedimento del timore al - 
lontana;finalmentc la temperanza, che la mollitie d’ogni libidine di fiaccia, 
che è un fecondo impedimento all’honefie operai ioni. Et la liberalità, et la ma 
gfitfiu»Zft fono compagne della giufiitia,e fimilmentc l’ altre uirtù accampa 
gnano V altre, e per dire in una fomina ogni cofa,la uirtù fpeculatiua niente al 
(ro è , che una acqui fiata chiarezza dell’ intelletto ; e la virtù morale è uno 
fi abile feruote diU’ appetito della chiarezza dall’intelletto infiamato. Ma bi 
fogna j opere , che niente è nelle bumane uirtù più pretiofo della elettione per 
comprare, la quale Alatone ne i libri della fiepubhca vuole che ogni altra co 
fa fi venda, però che tutte le cofe nuocer gli pofiono . E niente è buono colui , 
che non sà di / cernere le cofe cattine dalle buone, ifimilmente fep arare dalle 
cofe buone le tri fie-j. Vogliamo noi acquiflarc quefta elettione confighamo- 
cun ogni cefo iò quelli, che di noi fono più vecchi che fono approuatiidun 
ffùe con figliamoci più che con altri co’l tempo , perche tra le cofe temporali, 
chi è del tempo più antico,e più approuatoìSt ci configlieremo col tempo, fi 11 4 

ffeffe uolte , & affai alle cofe paffate confìdet aremo , però che il paffuto è ?«gnic«tm 
maeflro del prefentc,e dello auenire,& ancora la confiderationc dell’aucni- 
re infegna le cofe prefenti . Jmperò (e è cofa dtfficiliffima a mimflrare bene 
le cofe pref enti, fe noi non pèfiamo alfine , & all’ e filo di ciafcuna operai ione . 
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Tenfatè a que fio, quanto fi conuicnc,il re fio Infilatelo à gii Dei; e ciò che fe- 
piò", & fine ° Me a PP rouate l° come co f a fatta da gli Dei, perche colui, eh e riproua l'opera - 
«f’ogni co tionc diuina,ancoradagli Dei è riprouato.2 perche gli Dei fono principio,# 
fine, d’ ogni cofa,per queftonoi non fiamo per noi, ma per Dio creati. Quelle co 
[e, che dt fopra hò narrate , fono tanto virtù , quanto da noi fi esercitano per 
honorare,& imitare gli Dei.Teril che il culto de i Dei è virtù Ma tornando 
a propofno, ancorché il regno di Cappadocia non babbia grandi entrate, tutta 
tra potete far con lui alcune buone opere , perche fecondo c'habbiamo detto » 
H V rene ipe, che sd ben goucrnare cafa fua,# mifurar la facoltà, che ha, ba- 
tterà il modo di I pendere , # di poter faluare ,# di donare. Terciocbe i Trend 
pi, & potenti Signori, non fi chiamano grandi per fuperbi flati c’hanno , ma 
per li gran doni, che danno. L’officio del villano è pappare, quello deWartigia 
no lauor are, quello del mercante dir bugie, dcll'vfu rato guad..gnare,del pone 
«aaroTÌn ro dimandare, & quello del Trenctpe donar e.Jl gioì no, nel quale ilVrencipe 
Cime. comincia a tefaurigare della robba,quel giorno uola la fu a fama per le piaT^- 

%e. lutile cafe de i Trend pi, che hereditano gli fiati dei loro fratelli ;i cugini , 
i cognati,& i nepoti fono tanto noioft nel parlare, & tanto importuni nel vifi 
tare , # tanto fmifurati nel dimandare, che fono cagione, che con effi talli or a 
i Tricipi fi fi tacchino, (4 ji adirino, (4 il rimedio per qui fio caffi fari foccor- 
rere quefli tali ne i loro b fogni, & allontanarli dalla conuerfatione. T tone- 
rete bora nel uofl io f{egno di gentili) uomini, eh’ erano del uoflro padre, fcrui 
tori di uoflri fratelli, famigliali della cafa vofira , & amici , che tengono la 
parte della vofira cafata,a’quali ni bi fogna mofirar la faccia allegra, dir pa- 
role dolci, dar buona fpcran'ga,# fargli qualche grada ; perche fe con quelli 
vi mofirate ingrato, cader cte in dignatione del popolo.T rouerete ancora alc^ 
ni feudieri uecchi , alcune uedoue pouere , alle quali i uoflri antecefffin or - 
qiindopVé dmaronoyche foffe data qualche pori ione, & mtertenimento, peri trauagli , 
gmoDio a che pafiarono,o per li feruti ij, che gli ferono.%Auuertite molto di non toglier- 
prencipi* * b>, nè diminuirglielo-, percioche a uoi faria una miferia,& a loro gran manca 
mento,# di f agio fin vece di pregar gli ‘Dei, per uoi, dimanderiano uendetta . 
Sen^a comparatone ui biffigna bauerpiù paura di non ingiuriare i poueri y 
che i ricchi ; perche i ricchi fi Mendicano con L’armi, & t poueri , con le lagri- 
me . Trotterete ancora nel uofiro regno alcuntigiouani fanciulli , & fan- 
ciulle , figliuoli di alcuni fer ultori , o fer nitrici, antichi de ivofiri anteceffi 
fori,& i poueri orfani non hanno padre che gli foftenti,nèrobba,cbe gli com- 
pra, douete Signore in fimil caffi creare,# allenar i figliuoli,# remediar alle 
a\ . figliuole, perche non è al modo limo fina, che agli Dei fu tanto accetta, quan 

to è remedi are, # ffiuenire la donzella, la quale fi troua in punto di douentar 
cattiua ,# dtsboncfla.Cofi come è gr an peccato tifar peccar il compagno, cofi 
LraU di anco merita gran lode colui, che loffifiiene,cbe non cada.Terò che più obliga 
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tiontfidcuo à colutfilqualf è elione, (he noncafcbiara6,cheà quello,chrci colu> - chg 
aiuta à l citare. T tonar ete ancora alcuni h'omini,c dpnc,i quali vi diranno uhc * £ 's «n« 
hanno feguitato le parecchi une,& chi un'altra, [opra de i quali non vi cura 'f* , 
te di far tramine , nè perfecutioni ; nè vendetta : perche i cuori gcnerofi non p««. 
mai debbono /limar vna ingiuria, fe non Quando taè loro fatta da altri à loro 
fimile.Sc qualche difpiacer.ouero di f ubidii tia, ni ha fatto qualche homo del 
voflro dominio, per tofa più flcura io h auerci il diffnnular,theil far utdetta 
perche potrebbe di altre forte efiere, che credendo , che i uoflrì litigi fo fiero no ell « 
finti , ui ri fujcita fiero di nouo altri più indigefli difi taceri. Sia dunque in que u,' nH ' c, “ 
Jlocafo la còclnfione,chc fecondo il mio parere , non curerete altramctc di ri 
cordami delle ingiurie, che vi fecero, ma ben de’feruigi,che bora ni fanno ;nò 
ui curate di metterui in punti, nè in difputc co’uoflri u afalli, per che nelle cofe 
che appartengono alla communità,& libcrtà,quegli,il quale ui pare, che p:ù 
ben ui ferii a,Jarà quelli, che con buon core uiuendo. State / ano. Marco Uurc- 
m ferine di fua propria mano* x ’ 


D 'ce C icerone,chelefsc tre lettere di tre prude tifimi che furono que 

{li, Filippo Macedone al figliuolo. Mefs.^intioco a C afs andrò .Jnti 

gonoà Filippo fu o figliuolo: nelle quali non commandauano altroché con be 
nig ue,& piaceuoli parole, eglino la bcneuolenga de i popoli, e de ifoldati ac - 
quijlar > ‘ingegna]] ero. Raffrenate dunque la /tolta, & odwfa ciarla, & atro» 
ganga-, pcrciocbe fi come è cofa lodatole ,non rifparmiar albifogno,& quan- 
do lo ricerca le parole, co fi è molto brutto, €3 bi a firn e noie sega propofito , & 
clone bifog na tacer c,fhudlar. La onde io non dò uinto à certi ciarloni quel che™ rTO PP. n 
diref ìgliono , che più facile è tenere in bocca un carbone accefo,che ritener un *uùn* uli 
motto, o dctto,ò parola,che dire noi ci uogljamo,quàdo viene à propofuoiPia j* h| ££ t,ra 
ben mi parc,chcfta quel prouerbiogià tato diuulgato,che mal si faucllar co nuama ' 
lui, che dal tacer ha pduto il sèuero.Ter la qualcof ab cinèdo à faucllar, ut bi k 
fogna ricordar dcXenocrate.che diana, efserft qualche nolta del parlar peti 
to,vna di bauer tacciatolo mai. E da Tindaro fommamète lodato EpaminÒ 
da T ebano, perciocbe pochifiimo parlava rifpetto a qllo,chc egli fapcua.Cato 
HTparimète cfscdo giouane,® attèdèdo alla eloquitia,e6lo{ofia,quaft sèpre 
taccua;onde offendo da uno fuo famigliar domandato ; pi he cofa tacejfc , 3 
che di ciò era biafmato molto,nffofe,io fauellcrò quando io haurò imparato 
tal co {e, che in luogo ninno tacer fi debbano.Simibnentc per queflo Tu agora 
“P rècipe dilla filofofia It ufi una, fi può giudicar [autj fimo che prima tfegnaua F.‘lor»fu ' 

À i fnoi fcolan ubidire al Silèno, chea fauellare uofèdomoJlrar,the innàgi * p, " e ° 


Cornei Prcncipi debbono efler ne! parlar gfAtipfi, Se modelli. 
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•&. . alle parole lifognaua pi far, che ìndòfideratametefu or aitarle aìucntò à por 

tare, li che lafagaciffima natura ne infcgna,che rinchiufa tic la lingua quali 
«. • come vn /leccato, fra i deli Terò il ftpiet i/fimo Filofofo vietano à i fuoifcoU 

ri, che per cinque anni no potefiero fauelhn.E gli antii hi agni fi d'una Dea ; 
la Taciturnità ucner aliano, (fi la chiamano ^4genora,(fi ladipingcuanonel 
, ; lcpartide’Tcmpij,& delle corti,chc fi teneua un dito alla bocca.parèdo che 

P .««nj? dicefie à coloro,chc ent r aitano dctro,chc ftlcntio doueffero tenere. Et in iterò 
perder u è cofa molto importantc,effcndofi veduti molti per il troppo ciarlare hauere 
vi ta à n>hl p er( f u[a l a uita, come per il contrario il tacergli hà da morte liberati . ?l che 
ancora jfri/lotcli nioflrò doun fi c fieni are , perciochc mandando Calhftcne 
fuo parente, e /colare, al Uè st’c/Jandro frà le molte cofe, che gli d.fic,chefct 
eidcucffe fucbcfopra tutto ned e/Jc di parlar poco quel < he pur parla/ r, 

; fofiepronrnticto con modeftia,(fi gratia;percioche nella Ltigua còfifieua (fi 
la fallite ,& la mina dell'huomo. Scriuono ancora co/loro, che diligcnti/f ma- 
mente hanno ojscruato la natura degli animali, che alcuni fono, che co'l fili 
tio della morte fi di fendono, come fono le oche faluatiche, che abbàdonando le 
E (Tempio parti di Orictc per il troppo caldo, (fi andando uerfo Tonente,nc’luoghi tem 
taci perati,& hauendo à pa/jar [opra il monte Tauro di aquile abhondanti/fimo, 
t dubitàdefe da effe /e udite fc fiero, di nò efser de u orate, fi mettono in bocc a 
certi fafsetti,accìochcp r,ectfjità,ò p eòfuttu dine, elle c/sèdn crfirctre àgrac 
chi are, da quelle rapaciffime,(fi ingordijfme tsf qnile, non [opero [coperte ,e 
cofi mitre che di pafcctft vano ccrcàdo, d'altrui pafto efiere nòfofi erofor\ a 
te 'La onde come il monte troppa fiato hanno, parendo loro efser del pericolo 
vfeite /pittano il fafio,& fi mettono per Varia con grande flrcpito, t gridale 

ali pcrcotcdo con grande allegrezza. Imparate dunque voi à tacer, (fi < àfide 
rate prima molto bene con chi voi [aneliate, (fi non aprite bocca fuor di tem 
parola po,nè di propojito;perciochc(come dice Horatio) quando s‘è detto vna paro* 
lì può la, non fi può far che detta non fia;la onde meglio è,(fi cofa piu ficura,imitd 
1Wre re in qucfto lefopradette oche, che C ali/lene, faluandofuUc co’lfilcntio lavi 
ta, & egli co’l troppo ciarlare hauendola perduta, nò haùcdo voluto al fuo ot 
timo rnac/lro vbidire Guardatela parimente da gli adulatori, perche quefli 
fono l’occafione della no (Ira ruma , accommodano l’animo loro al uo/lro pa- 
tere, & con fentendo aWopcnione uofìra,per compiacenti, (fi (comi dice Ser ■» 
ilio Salpi tio)la lor lingua dice quello,che il cuor non ferite. Tare,cbegli ajjp 
latori non babbi ano vna fàccia, & prc/entia natnralc.ma più tofio artificio - 
Gli adula fa, (fi piena di mgannoilche par quanto fiacofa uana,& leggiera, il nome de 
tori inno j Greci datogli ce'l mofira , chcl’adulationv (fvdadimadano & qtte/laè ta rd 
imT cini. gì otte, per cioche cofi come i cani , uolendo chefia lor dato da mangiar col far 
fefla, i fi dimenar in quà,& in là la coda , cercano di hauer il loro intento, co fi 
gli adulatori ton le loro adulationi,& buJe,non altro cercano, che fottìi far a 
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fU appetiti loro. Della qual genia gti federati tiranni , (3 conciofiache altro 
•non futi fin loro , checauarfi lelor dishonefle , ti lafciuc uoglie , fi dille tane i N ^" nJ * 
Sommamente, & per il contrario capitalismi nimici fono di coloro ,che ai di- 
fieno contra la lor i volontà dire il veroni per altra co fa il fantifft mo Solane 
fu daCrefo J{e dt'Lidì fcacciatofe non perche non fapcua feruir fi delle adula 
tìoni . 'Parimente il cruiclijfwio tiranno pensò di ammalare il fauijffimo 
•poeta Filo fieno, Iole perche bauendo egUcompoflo certi ver fi, & recitando- 
gli fra vna gran moltitudine di letterati , da ciafcuno,iu fuor che da lui, furo 
no [ottimamente lodati. La onde il primo precetto, che io ui dò è, che voi non* ;<< 

pigliate familiarità alcuna con adulatori,^ fiate giufli, (3 reggete co/i i vo- 
Jlri fudditi, che pofiono habitat incuci luoghi , doue fiaconcejfo loro il poter 
•yiuc te in honeftà con religione Verciochegli adulatori non poffono giouare 
nè a i He , ni a * Vrencipi in conto alcuno . L a onde verifftmo è qui l detto di 
Scinto C urtio, che dice nel lib.nono dei fatti, <3 imprefe di isflcflandro che 
più toflo fono defolati i regni dagli adulatori , che dagrofft efferciti, & con i* Adulati* 
le loro adulationi poffono da' tir anni impetrar ogni cof a facilmente , comedi n * d ' Ar “ 
msfnflippo fi legge , ilquale JlrcttiJfimamcntc pregando ‘Dionifio, che ad vn 
fio (tmteo v ole (le fare vna gratta ,0" non vedendo modo alcuno di poter otte 
fiere il fuo defiderw , fi nife in terra mginocchioni ài piedi di'Vionifio , (3 
abbracciandogli le ginocchia, & grandiffim amente pregandolo , che ciòfojfe 
con Aito non gli voler negar e, ottenne la gratin * . Onde vedendo,che di ciò 
erafóttt mente biafmato , cofi à i biafmatori rijpofcs • tyon mi biaJmat<Lj, 
t he di quefia adulatione non fono flato cagione io, ma datene la colpa à c Dio- 
niflo.chc ha le orecchie nelle ginocchi*-; . E/fendo un dì dimandato Diogene 
qualfofie la più rapace & crudel fiera di tutte ; rif/ofe , lo adulatore , & i/v, 

■ -pero non fen^a cagione que fi a loie gli attnbuiua , percìocbe nonfolamcntc 
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wuocono a i tiranni , che ad ogni feeleragine hanno volto il cuore , mafpcfiò 
purgano ne gli orecchi de’ Cittadini quelle cofc& pernitiofe , &daogni 
//umanità aliene , foloperacquiflarfiilfauore , (3 impatronirfi della f{c 


pitblica , 


Lettera di Marco Aurelio Imperator Romano, Ictitta a Liei ; , 

nioPatritioRomanOjgoucrnatoredclPllIiria.ncllaqualc > • 

fi tratta,comei Prcncipi con parole gratiofe debbo /' .‘'.V, 
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no guadagnare i cuori de i loro fudditi . 
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'Jlrco Aurelio, Imper. Romano, a voi Licinio, Tatritio, limano, Co - 
ucrnatQrcdeU'7Uiria,dcfia[alutc,& ripofa. Scudo io in Capua,miJyno 
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ma , & fe bene io sò, che queflo ufficio è troppo grane per la uoflra gioucnili 
L’kuomo molta cò fidanza ne i uojlri uirtùofi coflumr, fiero thè la cofaatr 

«ffere «for derà nieglio,cbe non è ilgiuditio degli buomini.V òglio,cbc pappiate, o Liei 
SET.*/! n ?°. mio > che non vogliate attribuire un coft ecielfo grado di dignità nò a i mi 
binre» riti, i qualifper dir il nero) incofi pochi anni della uoflra tenera età tantiefi 

fernon po[]ono,nè ancora alta fori una, o alla fòrte. ’Ti rcioì he t fattati tnìflt- 
rij ,<J i diuini ordini ,non dalla temerità delia Fór^urÀ.ma datfiìtnva fapien 
de gli Deiyprocedano.Tfo niuogliate nelle for^t delia' t. i%à,e di Magra 
degga huinana confidare in atetin modo. Le cofc,chc altiffituc fono, più fpeflo 
dalle facttc, & dà tu enti ftefie , cperci ]fc i tediamo , & le ? ranefifj 'Ime moli , 
Quando toninano , piu danno fintono , Cf più difficilmente in piedi riforgono» 
iù Urtateti, e fiate in coloro , che cader non pvfiono,& co fi non cadente mai, 

• * - \ Terche all bora i tniferi buomini fe fieffi infelìcemhiti abbandonano, qu andò 

l feriti per co ^ oro >f c>1 Z a ' quali in modo allunò efier non pufforio. fìnti iffimai$ ingratifji- 
amore do. mameute abbandonano. Quinto noi ui rallegrate di con, mandare , fS ftgnò-> 
am kj n d°eiH f e XS* ar€ à > fervi flranieri,tanto fi udiate di fcruire alle diurni leggi, & far ut 
patroni, ubidire da i feriti domcflici,cioè da ifinft. Ricordai Cui, che i uojlri feriti fato 

h nomini, & a noi per origine eguali, nè con paura alcuna, mactm amo) cf bit 
mana gcneraticne per naturi tiferà, ft debbo fo pud legare. Quanto tutti i po- 
tenti qua fi hanno uaghe^Tfa. d’ bavere tutte le l òfi in cafri loro ordinatamite 
dificfle,& ornate , tanto uoi di uva ben compofla mente, & di ben ornate pa- 
tolc,& cofiumi prtndete diletto. La uoflra Mufua farà un temperamento de 
gli affetti dell' animò, & d: tutte le itoflrc opcnioni, ncciocbe a colui, al quale 
tintele cofe efltinfichc fi uejgono confinanti, foUmci.tc l'animo nò dii ioidi. 

1 1 uofìro giuoco fia una frequente let tiene dielcttiffimi ferii tu, i,acciocbe fo- 
le nette molte ritebeggi l'animo non dmoflri d’efler poueto.t fiofl ri cacciato 
ri,& uccellatori flavo huomini approvati ffimi,& dottiffimi, i quali itin ?ran 
l'humin' d‘ff ÌTTla P ru denga,& humanità,il fauorc,& la bininolèga di ciafcuno,ut fnc 
iì i l’etera"' cino qc qui flave. Ubumanità fola è f' ejqt\,cpn lacuale gli hifortrtn/ fi pigliano, 
i "prtmrM f°^ amem ff fo'lfnuore de gh buomini prc fi .Unente le ufi,C5 le f accade huma 
pigìi ano^S ne,ft conducono a fine . Tfunre c m un Teencipe pai pencolio ', epe fefft ~ 


•iThuo^i- da molti 0 lì >,e 'K\ ato i°odiato,o inuidiatp: lo fj>i c^amentojifibifa co la flit 
ai. \a,con la grauita,e con la integrità^ odìoftmitiga con l',nnocenga>(3 con l* 

bum anità,Cr finalmente C invidi a s’acqueta con là magnificenza. Sffèdo tue 
tigli buomini p [pitie uguali, nel arbitrio loro liberi, mal agcuoliflirvairiè- 
fe (a fervi tù comportano. Se già colo ro ,che ftgnòrcggu„ o , quanto per l’alt e^ 
Zàini inori atim^anoffaiità tiìtiedefinù con h umiltà nò fi aggnaglino,ct pià 


per 


♦ 
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ter Capienza per fortuna loro effer fapradimoflrino.La natura a mcmbridcl 
capo più baffi Colamento conceffe la potenza del toccare , & follmente il capo 
adornò delle porcntitdi tutti if enficeli a qual cofa mofirahauet gli buone 
ni ! ammoniti, che coloro ,ehc àgli altri ,come il capo,(fJer (opra fi s f orbano, t a 
to con la Captinogli altri fvperar debbono , quanto il capo tute le membra | ^ ^ 
■vince col far.fa. taluno grand'bitomo confidarli dcl-be di tenere ifuoi cofiumt Pienf jp , , 
afeofli percioche tutte le cofe , che grandi fono > grandemente fi maniftftano , ■»* «gj 
& affai perdono coloro, a’ quali tutti inutdiano, nètti cofct alcuna gli perdona dcre . 
no. Vegga il Trcncipe,che non può finga gran difjùoltd ad altri nafconderft, 
d' batter notiti a di ciò, c'ha in cafa , Cir fuor a , & fopra ogni cofafia [imiti ad 
*Argo & apprcjfo di fe vn qualche Linceo nutrifca,& fé lo può fare, cerchi 
ancora di hauer vn nuotto Edipo. Scofa pcricoloftffima nelle cofe grandi fpre 
gì arie picciole,c fpeffe volte vita pocafcintilla eficndofpregX*tarfà nafetre 
%n grandijfimo mcidio,nè è co fa conuemente,ne ftcura,che colui del tutto fi 
dia al fanno jhe per molti vegliar debbia, & per cagion del quale molti anco 
ruffiano vigilanti, ouero,chcvncapodi molti huomini ad una befiia fi fatto- 
metta, cioè, che ferita al v elitre, alta libidine- E cofa ottima, & ficurijfìma, 
non adiràrft mai, perche altro non è rifcaldarft nell’ ira, che douentar imbria - 
co,&paggo • fa qualche uotia di maniera il freno fcoteffe,cbe da lei V* r *™f* 

guardar nò cipoteffmo mitre che nell'ira fiamo caldi, co’l freno fi debbela lin guardare 
guartienere,ficomea'paggifiirfifuole , le mani ', e piedi gli fi debbono lega - lUlJ 
re,acciocbc in quel furore cofa aleuta non fifaccia,o dica. ]n Titagora nò po 
terono mai i fuoi fcolan ccnofcere alcuno fegno d’ira. (jh amici di Socrate nò 
b alienano altro fegno della fua coler a,che il Sili (io. T latone, padre de i filo fa 
fi, ad nato fi alquanto unauoltaconun fanciullo, ch'era caduto in vno errore, 
difie a Xenocrate,batti tu qur fio fanciullo, perche io eficndo in colera nò pof 
fo . Habbiate un annuo parimente burniti, (3 eccelfojvna gravita mef cola- 
ta con la fua piacciwlcggailavita voflra fiafobriafia linguaverace, ma par 
ca,& tarmano larghìffuqa,la uoftrapromtfia non fi temeraria ; la fede fer- 
ma ; le promeffe compite, Cf il conftglio maturo, & diligente, & ejj aminato 
col parere de pi udenti, acctochc ogni giorno da molti non fiat e facilmente in- 
gannato; non ui fidate nè di molti facilmente non ni muova una piacevole^, 

& amorevole per Jua flonc ,e ogni leggiera coniettura, mafolamente la ragia 
rfr.'tyòn ui mettete à cominciare una cofa,fe prima non harrete preuifìo tifi- 
ne coft ottimo, ccmécertoifahifitte i miniftri trifli,& infami, acetiche uoi nò 
fiate tenuto mal Signore. Ma perche quello, eh egr indenti te importa, cofipre 
fto,efen‘ga qua fi avvertirlo, paffuto babbiamoèi "Poeti dipingono l'amore eie 
cometiche V Amate, qu'ado 0 di fe fic fio, 0 della cofa amata giudica, fpefie uol 
te s J ingàna,& còciofia che gli hommi muno maggtirmcte,cbe fefieffi amino, 
certo è che da ninno più che da loro fiefjì fono ingànati.Hp vogliate dunque 4 

uoi 



i t t K o 

voi cofa alcuna credere, nè vogliate ancora da mi fleffl folatnente configliar- 
ui,ma babbiate molti, che vi ccn f iglino i & quelli fiano vecchi ,i quali dalla Iti 
ga ejperien^a delle cofe fiano fiati ammaeflrati,& i cofiumi de i quali vna coi 
flantiffima fama vegli lodi come perfettiffimi,t2r poi manifeftamente ui mo 
ftri la cofa fieffa.Ogni voltaiche co ’ vofiri configlieri d’vna cof apportante 
dclibcrat e, guar dattili che la volòtà voflra nò conofcano; acciocbe forfè piu 
delie* u t flv“ tofiononfeguano il defiderio,che l'vtilità , Ci la dignità voflra nel cd figliar 
«do ui. Et ogni giorno a’voflri fate intenderebbe tanto il dono dellaverità(Ci da 
m! prcnc ' qual parte fi uoglia vi fia portato) ui farà grato, quanto a gli auari Titàni o- 
gni più pretiofo dono grato fuole e fiere: *4 prite ut pregho a chi u ammoni fc e , 
T orecchie , acciocbe contra le armi della fortuna non fiate sformato aprire il 
cuore.Cbiudete gli orecchi à quelli, che vi lodano, come a triflijfimi còti del- 
le Sirene. Ricordatela di effer huomo, Ci che per quello fempre in voi bautte 
qualche cofa,che riprender fi poJJa.Tcrcbe tutti quelli, che fetida cccettiont 
alcuna ui lodano, giudicategli o ci echi, o tali, che vorrtbbono , che uoi fofte-t 
cieco. Se le leggi feucriffimamcte punirono come venefici coloro che o con gli 
occhi ammagliano, oucro cc certi uerfi gli orrecchi tolgono, e’I corpo corròpo 
no;chc pèf cremo noi, che t ’ babbi a da far in coloro, che adulano acciecano gli 
• occhi della mente,& le nano l'vdito? Adunque fc vuoi volete uederc,vdire, 

o viuere, cacciate Ughi da uoi tutti gl’ adulatori, e i mini fi ri dc'piaccri,comc 
•* nimici . E di queUi,che alle volte alcuni apprefio di voi accufano,che diremo 

noi? Co fioro forfè pare, che alcuna uolta fiano da effere alquanto vditi,tiiano 
però mai esauditi : Ci fe alcune uolte gli vdite, fate che più tofio uirendana 
cauto, che vendicatore , & di quefla forte di vendetta fo lamento fiate contea 
li prenoipe to,cioè di mofirarc di poterui vendicare. Ma i detrattori ,i maledici, Ci gl’iu- 
re*! malèdi uidiofi,non altrimenti che arrabbiati cani, fiano lontani dalle voflre cafe eoe 
cÌ 4 ti- finalmente la voflra cafa fia vn tempio de gli Dei, v nocchio di prudi 
: \a,le bilancio detta giuflitia, la fede de la fartela, la regoldde la temperati 
%a,vn efiempio di boneflà, vno fplendore di cariù,vn fonte di gratie , vn coro 
di Mufe,utux fcuola di oratorie, un ripoflo luogo difilofofi , un Senato di prudi 
ti,un nutrimento d’mgegni,uh premio di litterati,una menfa di poueri, una 
[petùnia di buoni, un refugio d'innocenti, & un aiuto di mtf eri. 

N Marco Aurelio feguita la Tua lettera , Se auuertifcci Prcncipiad c(Tqr 

grariolì nel parlare. Cap. XIX. 

pr cnc?pt fi f Iònio mio , è ancora ncccffario per il buon goucrtio detta cafa uoflr/Lj, 
debbono I iX c 4 della Efpublica che di fi fatta maniera portiate co’uoflri fudditi, che i 
fonditi . minori trattiate come figlioli , Ci gli uguali come fratelli ; i m aggiori co- 
me padri, Ci iforejhen come còpagniipciocbe molto più douete Jhmar di te- 
neri 


r 
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nergli per amici , che H commendar loro come > affolli . La differenza, ch’è 
'fra il T iranno, & il Signore, i quefta;cioè il T irono con tutto che fta fcruito , 
nulla fi cura d'effcr amato: ma qucllo,ch'è vero Signore ,•& fatuo, più toflo 
vuole tficr atnato:cheffruito,& c ertamente, c’ho ragione:perciocbc quella 
per fona, la quale mi dà ilfuo cuore, non mi denegherà la robba.ll gran Licur 
go nelle fue legni comandano C cófigliaua , che gli buomini vecchi nò glifi 
cefiero parlar ftàdo in piedi, ne gli loffia fiero tenere Utefledtf coperte. Que- 
llo vi dtco,ò Licinio, perche nò fi fminuirà cola alcuna all'auttorità,& grani 
tà uoflra, per dite dvno,copriteni;& ad un' altro, fedete amico. La cagione^, 
perlaquale l’Impera.Titofucofiben uednto,fn perche iv cechi cbtamaua Tit# Im F e 
fadn,igtouani compagni,! forafUeri parenti, e fauonti amici, & tutti gene che iodico. 
Talmente fratelli . il Signore , cb'è ben coflumato , iforaftieri l'amano, & i 
fuoi lo feruonoypercioche la Creanza, e 1 buoni cofiumi più honor fanno à quel 
lo;cbcegli efferata, chea quello ,à cui fono fatti. Tutti coloro,cbe verranno 
parlare, & negotiarcon voi, douctc trattargli, bonorargti, e fi intarli ffecon 
do che ciaf c uno merita, comandando a i vecchi coprir fi la tefla,& a' gioii ani 
leuarfi in piedi , (5 alcuni nitriche fidano ’perciochcfebcne hanno piacer di 
ferii irui come voff.tUi,non uogliono però effer trattati come fchiaui.tJHolti 
vafialliyeggiamo ogni giorno leuarfi contra i loro fignon,nò tanto per litri 
buti,che lor fanno pagar, quanto per li loro cattiui portameli, che gli ufano. 

T encte, Licinio, in memoria, che voi, e i voftri uafjalli infirmo tenete un iftef 
fo Dio,ilquale bauete d’adorare ;vn Imperatore fleffo,à chi fornirei vna me 
de firn a legge da guardar e, vn paefe mede fimo da h abitare , & una morte da 
temer ;f 3 fe quefio bauerttein memoria,uoi gli tratterete come fratelli. So- 1* prendo» 
fra tutte l' altre cofe vi fa bifognofibiuar molt 0 di nò dire al voflro f addito, f ua rSe, 
y itaf] allo, parola alcuna che preiudichi al fuo lignaggio, ò fàccia tgiuria alla 
fu a perfona: perche non è vilLino cofiinfenfato , che nòfenta più vna tattitta v*Uiii. fuoi 
far ola, eh' ogni gran cafligo.cbcgli pofiono dxrc.Vn' altro più grondano u’è 
in quefio, cioè che fra la gente commune, cr plebea,tutto il parltado nfpdde 
per Tingiuria,cbe à vnfolofifa,& tutti la pigliano f propriaipcrcbe tal noi - 1 

ta interuiene,che per vìdicar-vnafola parola, fi leua contro' l Signore la \e 
publica. Vigliate da me ciò' un configlw, cioè, fi qualche vaffallo voftro fa- 
rà quello, che non lice cafligatelo più toflo, che dirgli parola alcuna ingiurio 
fa : perche il cafligo egli lo terrà per giuflitia, ma la nostra parola cattivavi 
ffr.ì che proceda da maini a.^i tubo r che h abbiate qualche cagione per odi 
rarui,guardateui di non dir ad alcuno poltrone, [porco, nè villano, perche he 
oltra che parole fi fatte più fono dagaleotti,cbe da Signori, tiene cbligatiene 
vn Signore d'tffer fi corretto nel parlare, come vna donzella nel fuo viuere. 

Che vn Signore fu maldicente ,& mal coturnato jum può precedere, fi non '« 

per e fiere malinconico, pufillaiùmo , & timido ,poi che a tutu è mani fé fio , 

V che 
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che alla doma appartiene vendicar fi con la lingua* é Signore con la lancia 
Il I{e Demetrio haueua un* amicaci cui nome era Lamia, la qual diicdo al He 
Demetrio per qual cagione non parlaua,& fi allegraua;egli rifpo[e,Taci La 
mia,& lafciami,poi che io coft ben faccio l'vjficia mio, come tu il tuo: perche 
l'vfficio della donna è filare, & parlare,^ quello dell’ buorno è tacere, & com 
battere. Dar delle guariate a'camericri,a'crcdencieri, (4 a’paggi nò douete , 
ni in prefen'ga voftra cofentire,che altri lo f accia; f ciò cht nelle corti d’autto 
rità, & d i grauità,al Sig. appartiene riprender, e al maefìro di cafi cafliga- 
re.Se uolete fhr caftigarc,o battere, qualche paggio, ò creato,ordinate chefte 
in qualche luogo remoto fecrctoiperchc nò conniene a un Sig. genero fo,ue 
trWa? nI, ° P' an & L ‘ re > u *’ v dir lamentar fi alcuno. Gli rii fio. lodano molto L’Imp.Otta 

che r |£ iti ano, il quale nò permettono macche d' alcun fi factfic giuftitia,efìendoegli 
t# * dentro delle mura di Pj>ma:& douendofì in /{orna tor la vita à qualcbtvno , 
egli fe n’andau .1 à caccia: pentoebe tanto g rande efer debbe la clemenza del 
Trencipe , che non folamente non dt bbe veder giufittiare, ma nimico coliti , 
cb'è giuflitiato Guardatali Licinio, di far profoffione di contar facctie,com: 
ponete bugie, & recitar fauole,pcrrioche fratelli (f confobt ini fino l’huomo 
matto, e il Signor faceto. Gli vjfiaalt,& (eru itoti dicafa v>oflra, douete tene 
re ben corretti,auertiti,& rifpettofijpenhe non facciano tumulto, nè fuergo 
gnino le dòne maritate, di maniera che nò ardtfeano di far i fornitori quelle, 
che non ardirebbe commandar loro il Signore. Quelli,che in cafa uoftragiue 
caranno aUecarte,ò dadi, non folamente licaflighcrete , ma licentiattgliper 
prenci' pc i! che è irnpoffihilc,che‘l vitio del giuoco fi poflafoflenere alt rumente, che rub 
«Mibji con bando, ò truffandoci fer nitore virtuofo,& grato alla natura voftra, douete 
confidargli lapcrfona voftra, & s' egli commanda alla cafa voftra, racconti 
dargli l'honor uoft rondategli la robba uoflra,con queflo peto , che non bah- 
1 bia ad effer fignoraffoluto nella Pepub. perche il giorno, che fi imeranno Inief 

fere da qualclrecofa,iwi filmeranno in poco. Polendo ifier ben feruti o, ^3 ri- 
mediare a' di fp taceri, non date ad alcuno nel uoflro flato troppo libertà, accio 
che egli non douenti fupcrbo,& il uafiaUo vi difubidifca. Uouetc anco auer 
tire di non innouare afidi notata nel voftra ftato,percioche ogni nouità quoto 
più piace à colui, che la fa, tanto più dtfpiace à colui, che l'ha da effe qu ire. La 
pu.de t Sicionij durò più che quella deGreci , degli Egitti, de Lacedemo- 
ni], & de' Promani, perche infettecento anni non ruppero alcuna legge. Se al- 
cune perfine ui con figlieranno, che dobbiate cambiare, & r inoliar e Pittori fi 
Gouernatori,ò che facciate qualche nuouo fiato* che dobbiate fcruirui d'ai 
tre perfine, ponete curale quefii tali lo fanno per bonore.uoflro,ò per vtili - 
fUAtbcnic ** loroiperciocbe fra gli ectenie fi ui era una legge, che nò bauefie luogo nel 
fi, la Hsp. colui, che fretendeua hauere tntcrejso in quello fihe configli au a . Al 

preferite uoi douete ben rif guardare di chi ui fidate, & con chi ut ,cÒ figliate; 

perche 
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fcbefeil cónfigliCrò penfa cattar qualche vtilità verfo quella flrada guiderà 
il con figlio fu», all a. quale la fua volontà è inchinata, di maniera che fe queflo 
tale è hramofo di robba,cercherà modo per rubbare,& t'ha hiimicitia, cerche 
ri di Mendicar fi. Quantunque in cafa voflra trouiate cofe,che meritano cor- 
rettione , & nella I\ep.che meritano punitionc , non uogliate tutte infume s_» 
emè darle, nè informarleipche le vj auge antiche d’ vna Hep.tiò è giuft a, nè fi 
cura cofa uolerle tor di fubito,efsèdofi quelle a poca a poco introdotte .Le con 
fuctudini,chc nòfcàdcligano la T^ep.non vogliate torte ,nè alterarle, H che fe 
non lo fate per amor di loro, fatelo per quello,che a uoi tocca . Perciocbe,s'io ^ , e "dèu* 
non m’inganno, nella cafa,doue babita qualche nouità, vi fi troua alloggiata inaouate 
la vanità. Di t al maniera douetemifurare la voflra entrata, che non fi dica, " cl11 Re? * 
che l’entrata viuacon voi,ma ben uoi con Centrata. E la cagione, perche io di 
co queflo, è perche fono aflai Signori, i quali con la robba d’altri mantengono 
affai grande corte. Quegli c’ha troppo, e fl'cndc poco, fi chiama fcarfo, CS que 
gli, c’ha poco, d (fende troppo,fi chiama pagjo. Perche debbono gU buomini 
vi u ere di fi fatta maniera , che non filano notati per miferi nel f alitar la robba 
nè per prodighi nello {penderla. fgpn fiate, Licinio mio, di quelli c’hàno tre mi 
la talenti d’cntrata,& feicento dipana, i quali vanno fempre togliendo in 
prefl o cauàdo denari a cambio,affittando l’entrata innangi al tempo, & ven 
derido il patrimonioital che ogni fuo trau aglio confifle non in mantenere la ca 
fa, ma in foflentar la lor pagaia, enfiai altre cofe h aurei potuto dirui in que- 
lla materia ; le quali lafciada canto la mia penna,rimettcndo\e alla voflra.» 
prudenza. 7 \on altro Jolo eh gli Dei fiotto nella vofl ra guardia . State fono. 

Vn Prencipedebbe fuggire reflfcrcdifprcz zito, & odiato da’fuoi 
(ùddid. Cap. X X. 

O D io/o /a il Prencipefl’efler rapace, & vfurpatore della robba, & Jcllej e** «fi & 
donne de’{udditi,dalche fi deue aflenere t Cr qualunque Molta alia uuiuer « pancine 
fttà de gl’ buomini non fi toglie ni robba , nèbonore ; viuono contenti, *£ ere 
& fole s’ha da combattere con Cambitene di pochi , la quale in molti modi , 

& con facilità fi raffrena . Scegli non fe ne afhene,è tenuto variofleggicro, i 

effeminato, puftll animo, e irreloluto, dal che vn Vrencipcft deue guardare, co 
me ad un fcoglio,& ingegnarfi, che nelle attioni fue,fi nconofca g randegga, 
aitano fitta ,grauità,& fortegga,& intorno a’ maneggi priuati de' (additi, uo- 
lerc che laluafcntentia fila ir reuoc abile, & fi mantenga in tale openione, che 
alcuno non penfi nè ad ingannar lo, nè ad aggirarlo . Quel ’Trencipc,che dà di ■' ■' 

fe quefla openione, è riputato aflai, & contro a chi è riputato affai, cò difficol- ‘ ‘J^T 

tà fi congiura, & con difficoltà fi può andate .pur che s’intenda, che fia eccel- 
lente, & riuerito da’fuoi . “Perche vn Trcncipc deue bauer due paure,vnadè 
tro per conto de’ (additi l'altra di/aori per conto de'pofslsi eflcrni . Da qfla fi 
« i difende 
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difende con le buone artni,& co’buonì amici , eSr fempre fe barrì buone armi 
barrì buoni amici, & fempre fi ar anno ferme le cofe di dentro, quando Jliano 
ferme quelle di fuora,fegià le nò fu fiero perturbate da una cògiura,CT qtt3 
dopare quelli di fuora monefino, )e gli è ordinato,^ rifiuto come io hodet- 
to fempre (quando non s’ abbandoni) foft erri ogni impeto, come fece Rabide 
Spartano-Ma intorno a’ fudditi, quando le cofe di fuori non muouano i’ba da-j 
temerebbe non congiurino fccretamètc,di che il Pròci pe fi affieura afiaifttg 
genio l’cfier odiato, & diffrcg^ato,(f tcnendofi il popolo fodis fatto di lui;il 
Rimedio c ^ e l nectffario confeguire. St vno dc’pià poffenti rimedi/, che babbi un T*ri 
* i prenci c ipe cotitra le conginre,è non e fier odiato, o di fpr ergalo daU’vniucr fate per- 
ite, ' 0 ?," n . che fempre chi congiura, erede con la morte del Trencipe fodis far al popolo, 
ti , rèdi ma quando ei creda off rìderlo, non ha ardimento di prender fimil pmito;per 
prcxzau. c /, e )c difficultì, che fono dalla parte de" congiuranti fono infinite. Ver iffenen 
•ga fi vede molte efierr fiate le congiure,^ poche batter hauuto buon fi ne: per 
che chi congiura, non può effirfolo,nd può prender compagnia, fe non di quel 
li, che creda ejfere mal coni enti ;& fubito che à vn mal còtentotu hai feoper 
to l’animo tuo, gli dai materia ì contentar fi , perche mani fefiamente egli ne 
può [per are ogni commodità ;talmente,c he vegèdo il guadagno fermoda que 
fia parte, & dall’altra veggcndolo dubtofo,(£ pieno di peritolo conni en bene, 
o che fta raro amico , o che fi a al tutto oftinato nimico del Vrcncipe, ad offer- 
irti la fede. Et per ridurre la cofa in breui termini, dico che dalla parte del 
congiurante non è fe non paura, gelofia, & fofpctto di pena, che losbìgotifce , 
ma dalla parte del Vrcncipe, è la maeflà del prencipato, le leggi, le diffefe de 
gli amici,& dello flato,cbc lo defendono talmente, che aggiunta a tutte que 
fic cofe la beniuolenga populare,è imponibile che alcuni fia temerario, che co 
giuri. 'ter che per l’ordinario doue un congiurante ha da temere innanzi alla 
effecuticne del mate, in quefio cafo debbe temere ancor dapoi, battendo nimi 
co il popolo, [eglino l'ecccjjo , nt potendo per quefio fpcrare alcun nf uggia. 
Quando il Concbiude adunque , che vn ‘Trencipe dette tener delle congiure poco conto, 
Scucetene r quando il popolo gli fia bcniuolcima quando gli fia nimico, & babbi alo m o- 
poco conto dio, deu e temer d’ogni cofa,& d'ogni uno. St gli flati bene ordinati, e i * Prenci 
pi fauij, hanno con ogni diligenza penfato di non far cadere in difperatione i 
grandi, & di fot is fare al popolo, & tenerlo contento, perche quefia è una del- 
le più importanti materie, che habbia un Vrencipc . Fra i regni bene ordina- 
ti, & gouemati, è quello di Spagna , & in e fio (it r oliano infinite confinai ioni 
Goner no buouc, donde ne dipende la liberalità, & fteure^a del J\e. Delle quali la pri 
ini* Sf>1 ma è il Senato ,& la fua auttorità ; perche quegli, che ordinò quel Eseguo, con» 
feendo l’ambitionc de’ potenti , & la infoienti loro , & giudicando efferne- 
cefiario loro un freno in bocca,chegli corrrggcjjt , & dall'altra banda cono- 
scendo l’odio dcll'yniucrfale cenerà i grandi fondato in fu la paura, & volan- 
do 
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do as ficcargli ;non v»lfe,che queflafojjc particolar cura del %f> pertorgli 

quel carico, cb’ei potejjc bauere co’grandi,fauorendo i popolar i,& co' popola " • J 

ri fauorendo i grandi, & però conflituì vn giudice tergo, che faceffe quello , 

che fenga carico del He abbati effe i grandi , Crfauonfic i m inori. l^e può cf - 

fer quello ordine migliorerò più prudente,nè maggior cagione di ficuregga » • u 

del Hegno.Diche fi può trattare un'altro nobile, che iTrencipi debbono le co 

fedi carico farle fummim firare ad a\tri,& quelle di grafie àlormcdeftmi . 

*Di nuouo concbiu dono, che unVrcncipe dcue filmare i grandi , ma non fi far 
odiare dal popolo-'Parrebbe forfè à molti, che confidcrata la vita,& morte. 
di molti Imperatori Romani ,foficro e fiempi contrari a quefla mia opinione 
trouando alcuno ejfcr vifffutofempre egregiamente ,& bauer moft rato gran 
"virtù d’animo, nondimeno bauer perduto l'imperio, onero e fere flato morto 
da’fuoi,cbe gli hanno congiurato contrai olendo dunque rifondere à quefte 
obiettioni, decorrerò fopra la qualità d' alcuni Imp. móflrando la cagione del 
la lor mina, non dis forme da quello, che da me s'èaddotto;& parte metterò 
in confideratione quelle cofe,che fono notabili à chi legge le attioni di quel tè 
po:& voglio, che mi baili pigliare tutti quelli lmperatori,che fucce fiero nel 
l'imperio da Mar.vffure.¥ilofofo,à Ma(Jimino,i quali furono Marco, Com- 
modo fuofigliuolo,Terti»ace,<jiuliano,Scuc ro intonino, C or acalla fuo fi • 
gliu»lo,Macrino,Heliogabolo,Alefsandro,& Maffimino.Et è prima da no • L 

tare , che doue negli altri Trencipati s'ba foto à contendere con l’ ambinone 
de’ grandi & infolenga de’ popoligli Jmperatori Romani baueuano vna ter *-* 
ga difficoltà ,<f bauer à fopportare la crudeltà, & auaritia de foldatì,la qual imp- Ro»» 
cofa era fi difficile, che fu la cagione de la mina di molti sfendo quaft impoffi- " e * 

bile [odisfare a’ faldati,^ apopoli.Terciocbe i popoli amano la quiete per 
queflo amano i Vrencipi modefli,& i foldati amano il Trencipe d’animo mi- 
lttarc,& che fia infoiente, fi crudele, & rapace, le quali cofevoleuano che . ' 

egli ejjercitafse ne’ popoli per potere bauer doppio ftipendio,& sfogare lato .<t*i 

ro auaritia,&crudeltà.f>ondenc nacque, che quelli Imperatori che per na- 
turato per arte,nonhaneuan riputatione tale, che con quelle tenefsero l’vno, 

& l’altro in freno , fempre rou inali ano , et più di loro, maffimamcntc quel- 
li, che come buomini nuoui ueniuano al Vrencipato , concfciuta la difficnltà 
di quefii due diuerfi bumori , uolgeuano à (odisfare asoldati , J limando po - 
co V ingiuriare il popolo;tl quale partito era nece(sario,percbc non potendo i 
Trencipi mancare di non effer inuidiati da qualcuno , fi debbono prima sfor - 
gare di non efsere odiati dell'uniuerfità ^ (3 quando non pofsono confeguir 
queflo, fi debbono ingegnare con ogni indujlria di f uggir l’odio di quelle uni 
uerfità , che fono più potenti . Et però quelli Imperatori, che per nouiti 
baueuano bifogno di fattori flraordmarij t aihermano a' foldati più volentie- 
ri , che à popoli, il che tornaua loro nondimeno utile , ò dannofo , fecon- 
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io che quel Treneipe fi fapeua mantenere riputato con loro.Da queflccagio - 
Som n *f°p r adette nacque,che Marco esfurelio,Vertinace,& ^Alefaandro efjendo 
fconeiu vi tutti di mode fa uita , amatori dclUgiufitia, inimici della crude Iti, h umani, 
hébi>ero he & benigni,!} ebbero tutti, da M. Aurelio in fuora,trifio fine. Marco «. Aurelio , 
ui/U fin«. falout]Jc,& moli h onorati jfimo, perche egli fucecfie all’Imperio per ragion 
d'her edita, & no baueua à riconoscere quello, nè da faldati, nè da’ popoli. Di- 
poi efìendo accompagnato da molte uirtù , che lofaceuano venerando, tenne 
fempre, mentre viffe l’vno ordine, Ci l'altro dentro a'fuoi termini , & non fu 
mai nè odiato, nè difpret^ato. Ma ‘Pertinace fu creato lmp. centra la uoglia 
de' faldati, i quali efìcnd ouft à riuere licentiof amente fatto Commodo,nò po 
terono fapportare quella ulta honefla,alla quale Pertinace gli uoftua condur 
re.ondc hauedoft creato odio,& d qui fio odio aggiuto difpregio,per ejfer uee 
cbio rouinò ne' primi principe della fu a ammimflratione.Onde fi ditte auuer 
tir e^ he l'odio l'acquifiacoft mediante le buone opere, come le trifle,& però 
come io d/jffi di fopra,uolendo un Treneipe mantener lo fato, è ffefso sforma- 
to a non cfserbnono,pcrehe quado quella vniuerfttàfa popolo, ò faldati, o gru 
diche fieno, dilla qual tu giudichi battere bifogno , per mantenerti, è corrot- 
to, ti conuien feguireVhumoY fuo, Cl f fadisfkrle, & all' h or a lebnonc opere ti 
**Aitw tthnicbeMa Meniamo ad *sflefsàdro,il qual fu di tanta bontà , che tra le 

di Mime*. lodi,che gli fono attribuite,èihe in i q..annr, che tenne l'fmperio, non fumai 
morto da lui alcuno, che non f offe giudicato ;nondimeno efsendo tenuto effemi 
natn,& buomo, che fi lafaiaffe gouemare dalla madre, & per quefio venuto 
<- indifpregio , congiurò contea di Ini l'effcrcito , Ci animammo Ilo • Decor- 
rendo bora all'incontro la qualità di Commodori Seuero,di * Antonino Cara- 
calla, e di M affamino, gli trouerete crudeliffami,(i rapaciffami,i quali per fe- 
di sfare a’ faldati, non perdonarono ad alcuna qualità d’ingiuria , che nc’popo 
5ii" scucro ^ fi P ote f e commettere, & tutti, eccetto Seuero, htbbero tri fio fine , perciò- 
imp. che in Seuero fu tanta uirtù, che mantenendo fi i faldati amici , ancorché i po 
poli fu fero da lui granati , potè fempre regnare feliciffamamente , perche 
quelle fue uirtù lo faceuano nel cofpetto de’ faldati, & popoli, fi miserabile , 
che quefii rimaneuano in vn certo modo attoniti, e fupidijCi quelli altri ri- 
u trenti, Ci fadisfatti. Et perche le attioni di co fui furono grandi in vn Tren 
cipenuono,io voglio moflrar breuemente, quanto gli feppebcneufarla per - 
fona della V olpe,Ci del Lione. Conofciuta la infangar dagme di Giuliano Im- 
peratene, perfuafe alfuo efsercito ( del quale era in Schiauonia Capitano) che 
egli era ben andare à \oma,a vendicar la morte di Tertinace,il qual era fa 
to morto dalla guardia Imperiale, Cd fatto queflo colore, fenica mofirare , di 
adirar all' Imperio, mofse l’efsercito cantra I\oma,& fu prima in Italia, che 
fifapefise lafua partita. ^trriuato i [{orna fu dal Senato per timor eletto lm 
per atore , morto Giuliano, 

- % VAVT - 

« -a 


si v ’U k r »; Si 

L’Authore fcguita il fiso parlare, & moftra a’Prencipi , comedebbon» 
fuggire l’odio uniucrfale dc’fudditi. Cap. XXI. 

D v e difficoltà refi andò à Severo, dopò qneflo principio à voler fi in (ignori 
re di tutto lo flato, l’una in u lfia,doue 'Higro capo degli efserciti \Afta. 
tici s’era fatto chiamare Imperatore, l’altra in ponente albino, il quale anco 
ta afpiraua alV. Imperio . E perche giudicava pericolo [coprir fi nimico à tutti 
due, deliberò di af i aitar 7^(igro,& ingannar Idtbino, alquate fctiflc, cometa 
efiendo dal Senato eletto Imp. voleva participare quella dignità con lui , CS 
mandandogli il titolodi (efare,& per dchbcrctione del Senatore lo aggiun 
fe collega. Le quali cofe furono accettate da *4 Ibino per vere • tSVCa poti he 
Seuero irebbe vinto, & morto ì^igro,& pacificate le cofe orict ali,ritrouan- 
doft à f{pma,filamìtò in Senato di ^4 Ibino , che eòe poco cono fette de’ ben.fi- 
rtf ricevuti da lui,hauena à tradimento cercato di amm agrario, & per que- 
llo era neccffitato andar à punir la fua ingratitudine . Dipoi andò à trottarlo 
in Francia, & gli tolfe lo flato, & la urta.Chi esaminerà dunque drittamite 
le attioui di cojìuijo tyouerà un ferociffimo Lione, & vnaaflvtiffima Volpe, 

(f lo vedrà temuto, & riverito da ciaf c uno, et dagli ejj erriti non odi aro inè fi 
marauigliaràfe egli huomo nuovo harrà potuto tenere tanto !mperio,pcrche 
lafuagrandiffima riput atione le diftfefempre da quell’odio, che i popoli per 
lefue rapine haueuano potuto c Sapere. Ma ^intonino fno figliuolo fu ancor 
tglieccellctiffimo,& haueua in fe parti fmgolariffime,che lo fhceuano animi 
rabile nel cofpetto de popoli, & grato i i faldati, perciocbe era huomo milita 
re fopportàtiffìmo di ogni fàttica,difpre^Zatore d’ogni cibo delicato di o- 
gni altra delicatezza ;la qùal co fa lo face ua amare da tutti gli efserciti: non 
dimeno la fua [eroe ità,& crudeltà, fu tàto,& fi inaudita, p hauer dopò molte 
occiftoni particolari, morto gran parte del popolo Fumano, 5? tutto quello di 
-A Ufsadria,che douctò odiofiffmo à tutto il mode, e cominciò ad efser temuta 
da quelli, ancor a che egli haueua intorno ; in modo che fu ammalato da un 
Centurione in me\go del fuo efsercito. f Doue è da notar, che qticfìe f imiti mor 
ti,leqnalftguitamper deliberatione d’animo deliberato, e oftinato, nò fi pof- -Quii e jf, 
fono da’ Prècipi fchifàre, fchc ciafcuno,che nò fi curi di morire, lo può farci "/ Ve.’ ^ 
ma deue ben il Vtècipc temerne meno, perché fono rariffime. Deve fploguar iòn ' pU* 
dcyfi di nò far ingiuria grave ad alcuno di coloro, de’ quali fi firue,e che egli 
ha d’ intorno al feruitio nel prècipato,comc haueua fatto ^ intonino ; il q iole 
haueua morto cootumcliofamente vn fratello di quel Cèturione,&" egli o 'ni 
giorno minacciava,^ mètedimeno lo teneva alla guardia del fuo corposi che 
era partito temerario, & da minar fi, come gli internarne. Ma veniamo a C5- 
modo,alqnale era facilità gràde tener l’Imperio, perhauerlohereditato,ef 
sòdo figliuolo di M. Aurelio, & fologli baflauafeguire le ncfitgic del p dre % 
tfiar.Aur, 7 ar. Quarta. E (x 
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& a popoli t & <1 fa Idati terrebbe fodisfattcuMa ef sedo di animo crudele, & 
beffiate per potere vfar la fua rapacità nei popoli, fi volff à trattenere efjer 
citi,& fargli Ucentioft. Dall’altra parte non tenendo la fua dignità, difende 
do fpclfo ne i The atri à combattere co i gladiatori ,& facendo altre coje uiltffo 
me poco degne de la tnacftà Imperiale, dinentò odiofo,& vile, nel colpetto de 
sfidati, & effendo odiato dall’ vna parte dall'altra difpre^gato, fu fatta, 

congiura contra di lui,& morto]. Bufaci a narrare la qualità di M affienino, 

C off ni fu buono bellico fiffimo, effendo gli efferati mf 'affiditi della Infima d( 
*stlcfiandro,del quale bòdifopra diforfo, morto lui, lo clefiero ali’ Imperio i 
il quale non molto tempo poffedete ; perche due cofe lo fecero odiofo, C? di-, 
fregiato: l’vna l'tjfer egli uitiffimo,per hauer guardate le pecore m T racla; 
la qual tofa era per tutto notiffmo , & recaua indigniti giade nel cofpctto di 
ciafcuno ; l'altra perche hauendo nel principio del fuo principato differito lo 
andare à R,ama,& enti are nella pofftffione della (cdia Imperiale , bauena . -« 
dato opinione dicrudeli(ffmo,hauendo perii (noi prefetti in %oma, (2 in qua i 
luque tuo a o dell’ Imperio, effercitato molte cmdeltà;a tale he commoffo rut- 
to il mondo dallo / degno per la uiltà del fofanguc,dali altra parte dalUodio 
per la paura della fua fcrocità;prima l' africa, dipoi il Senato cò tutto il po- 
polo fomano,tutta l’Jtaliagli congiurò contra; tal che fi a ggfenfe ll j uo f ra 
pria efferato; il quale aff'ediando es/qtulea,& trouando difficolta nella (Jfu- 
gnationc,& mfaflidito della fua crudeltà, & per uedergli tanti nimici,tcmA 
dolo meno, lo ammalò . ]o non voglio ragionare nè di Heliogabalo ,9i di, 
Mudino, nb di Giuliano, i quali perefìer al tutto igne bili fi f p( nffroj obito * 
ma verrò alla conclufone di q beffo diforfo ,&dico che i Trcncipi de noffn 
tempi hanno meno quefia difficoltà difodnfare firaordinariamentea fidati 
ne t getierni loro, perche non affante, cbes‘b«bbia di battere à quelli qualche 
confiderai ione , pure fi nfiAuc toffo „ per non hautre alcun diqitcfli Trcncipi 
eserciti inficine, che fiano inuecchiati co'goucrni,& anìmiwfiratwni dellc^ t 
prouincie come erano gli efferati dell' Imperio Homauo.E però (e ali bora 

raneceffario fodis fare à fidati più che ài popoli ;cra perche i fidati poteua- 

nopiù che i po poli fora è piu nccefsario à tutti i Trèctpi (eccetto che al Tur- 
co, & al Soldano)fodisfare al popolose à fidati, perche i popoli pofiono pi» 
thè quelli ; diche ione cauoilTurco tenendo fcnapi e egli intorno 12 . mil- 
lafhnti,& 1 5 . mila caualli,da i quali dipende lafuureT&a, & fartela ffgl 
fuo Bjtgnoyè ueccfsano,che pofpofto ogni altro affetto de ipopcUrfegh ma- 
tenga amici . Simile è il regno del S oliano , il qualefsendo tutto inm ano de 1 
foldati,conuiene che anchora cglifcnfc ricetto de i popoli ,f glimant ega a- 
micùEfi ha danotare,che queflo flato del S old ano è diuerfo da tutti gli altre 
*Prcncipati:& non fi può chiamar Treneipato bereditario,ni Trenupato nua 
bus perche noni figliuoli del Preacipt morto rimangono bendi, &si- 
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frt0rr,)nscót*i, che eletto à qtidgrado da color , cheneharmoautìoriti. Et 
efjtndo pur fio ordine amicato, non f P u ° chiamare Vrencipato nono , perche 
in parilo nòn fono àlcune difficoltà , che fi >tl0 nc ‘ nitoui ; pcrciocbe fe bene il 
*p rècipe ì nuouo gli ordini di quello flato fon M&cbù 0 “ ordinati a nceuerlo , 
come fefojfelor ftgnore hereditario.tJ^f a tornearmi alla materia nojtra,auù ' — — 

che qualunque confiderà il fopradetto di(corfo,vtàri o Todio,o il diff regioef 
fere fiato caufa della mina di quelli Imperatori Indetti* & conofterà ancorai n < f n r *" c ( ^J 
donde nacque,che parte di loro procedendo in vn modo, & parte al canario, no 0^ F re 
in qualunque di quelli vno hebbef elicei gli altri infelice fac; perche a Ver 
tinace,& A teff andrò, per cfìcr Vrècipi nuoui fu dànofo il uoler Mutare Mar deli 4 rcr. 
CO 4 urelio,cbeeranel Prècipato hereditario.CT fmilmcte a Caracolla, Cò 
modo, fi M.xfftminò effere fiata cofa pernii io fa imitar Seuero , per nò battei 
b avuto tanta virtù, che b, * fi affé a feguitare le vefìigie-Ver tanto vn Vrèjpe 
nuouo in vn Vrencipato non può imitare le anioni di Mar. Aur. nè anco è ne 
ceffono imitar quelle di Seuero-.madeue pigliar di Seuero quelle pai ti, chc^t 
per fondare il f nò fiato fonneceffarie,CÌ da Mar. A ur. quelle, chefono cerine- 
nienti, & gloriofc a confcruarc uno fiato,cbe fta di già fiabilito,&fei ma. 


Letterali Giulio Ruflico, Tilo/òfo Ateniefe, fcritraa Marco Aa 
rei io. Imperatore Romano,neIla quale fi tratta, cornei! Prc 
cipe debba regger la Republica. Cap. XXII. 
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S Ererrfft mo Vrencipe , io ho riceuuto quefl i giorni paffati una uofira lette- 
ra per la quale V.Eccell.mi prega ,cbe io uenga in I{oma a fare con lei, ef 
fendo V .S.nou amente eletto fmpcra.di /{orna ; acciocbe io ui aiuti co’ miei 
configli à fofienere le granché dettJmperio.iq.on fapete uoi,o Signore, fian 
do in f{odi , come io infegnaua a tutti a fuggire la compagnia de’ Prencipi, 

Pro fi r andò con efficaci argomenti , la filofofia effer tutta contraria alla vita, 

& cofl umide’ gran SignoritTerciochcla filofofia nel trovar f amore della ue 
rità,dcfidera la tranquilliti dettammo , & la liberti della uita . Apptcf- 
fo i Vrencipi non habita la Meriti, ma bnggie,fimu(ationi,diffimulationi,ma 
[e parole, & adnl ationi: non ci fi vede la tranquillità dettammo, ma pen fie- 
ri, follecitud ini, tnuidie, & finalmente ogni perturbatione^r.T^on ci i liberti, 
f%Ù cara cT ogni te foro, an\i vna fi mi fera femitù , che ella mai ne a’foggeti, 
rtè a iTrencipi perdonare itfao fine è un gran danno, 0 efirtma mina . ìlèfta 
alcuttà,che mi metta inanimi tsfriflippo Cirenaico, non amatore di virtù, ma l'inno mi- 
d* inganni, tir di afìutie-, dicendo che eglicofi bene comi ersò con D ioni fio Tira 
tniTercbecóJlui fe bene della filofofia fono Socrate gi.iurfhto ì'era,aU’bora «**«*• 
di quella fifpogliò , quando di Dionifw ft veflì; il quale poi fipcritì di bauerc 
Cofi in [e riceuuto : perciochtegh prono, fS vidde } che Dionlfio portatia pc- 
• € % ricolo 
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Vicolo di cfiere ucci fi da altri ima A rifiippo da gli altri,& da 'Dionlfio.Mol 
to in quella più prudenti, o almeno fernet dubbio più filici furono 'Democri- 
to, tìer adito, Socrate, Antificne, Diogene, frate, Xenocrate>& molti altri, i 
quali una libera, oricchiffima pouerà, allefiruili, & pouenffimc ricchezze 
de > gràdt,<& vna doliiffima fobnetà a le amariffime àtlitie dt'Tiriini prepofe 
ro.Egli i cofa utile, c necejfaria a confidcrarc a quei gran filofi fi, de ’ quali la 
memoria honoriamo,i quali molto più felicemente, che gli altri huomini co * 
Trentipi,& co ’ I\e viuuti farebbono , purché lafilofifia talcofe gli hauefie 
potuto infegnare < Lafcio di dire, che Ottaniano ingrato de’ bene fidi rieeuutfi 
non da gran cagione indotto, il fuo Cicerone, Filofofo fi degno , al fuo crudele 
nimico conccflcycbc l’ ùccidefie.\erone [enfa cagione il fuo maefìro Seneca » 
filofofo fatilo, dannò alla morte.iAleffandro,){e de CMaccdom, Califiche fi 
lofofo,fuo macftro, per queflo foto dice hauerlo a' Lioni, perche sbranato, & 
lacerato fofie,pofio innanzi ,percbe da luinelle dirute era fuperato. Ma chi 
farà culuiycbe oltra modo non fi marauigli,cbe quelli lddij dc‘filofifi,Tlato - 
ne, & Arifiottlcfimomini de tutti gli altri più prudenti , che tutte le cofe^t 
che fono fiate, & che eficr debbono, conofceuano,co fi infelicemente, per non 
dire imprudentemente, co’T iranni praticarono,che per ogni minima caufa uc 
niuano in pericolo delia uita? Ma eglino, benché del Tiranno fireftt fiero, non 
però del filofofo fi pighauano,del quale forfè fu forgatolpogharfi il Socrati- 
APUtonc*. co Xeno f° te P re Ìfo C iro,l{e di Terfi . 0 troppo mifirabil fotte de y Filofifi,ckc 
apprefjo t potèti fi trouano.Tlatoncfo Dio) due uoltefu uenduto, tre uoltc al 
pericolo della morte fu (ottopoflo, fitto il maggiore, e’I minore 'Dionifioipri- 
ma per cagione di rncerto libro,ilquale fidiccuaeffer fiato di mente di "Plato 
ne da Diom[iofiritto,& poi da f P filone in un certo modo ritrattatele poi p- 
ebe egli come macfirogli ammoniua,C3 ogni giorno a piu giufio goncrno gli 
effortaua. Alefiandro *Jft€accdone,quel grande buomo,& fapieni ifjìmo Ari 
ftotelc fuo maeftro, troppo ignominiofamcntefcacciò , & quiui anchora erte-, 
dclmente perfiguitò;ouero per cagione di Cali (lena eArifiotelico ; onero per 
Arinotele che Ariflotclc ifecreti della natura prima ad tAleffandro dichiarati, dipoi 
Krai manifeflò al uolgo.Ter leggerijfima cagione il celefle Pitagora, che frà i cit 
!^ to M» tadmi,effendo egli dottore, fi mcfcolaua nella J\epublica,an\i nella Tiranni- 
de Crotoniefe fece capitar malc.Zenonc Elcate,Metafifico fingo lare, fatto He 
rione mcdefimamentc per leggiera cagione uccije ; fitto H tcreonte nel me* 
defimo modo Anafiarco; & per non entrare bora da i filofifi ne’Toeti la f eie - 
rò fìngi ufi o- E fillio di Ouidiojafiierò che per cagione d’un ni u ficai combatti- 
mento, \crone il Juo Lucano lungo tempo b ebbe in odio,& finalmente ucci- 
fi; laflierò che Domiti ano, da non sò quale ambinone ella fi iato, mentre che 
ton le mofcbcycome era fuocofiume combattcua,il fuo famigliare Stano pri- 
uò di vita . Taluno Eccellentiffimo Signore } tanto fici dell’ bumanfaptrt cofi 
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ignorante,# pr ino, che confidi di poter bene,& liberamente filofofo fa, è in - 
fieme ficuramente,# tranquillamente preflo i Vrencipi menar i giorni dell* 
yita fua. bfon dico queflo , Sereni (fimo Vrencipe , perche io reputi Tiranno , 

(onofeendo io effer di tanto gran ualore la voflra temperanza , che eff :ndo 
fiato l’Imperio Romano da Atti de fiderato , (3 da molti ricercato, non fiafl a 
tofrai mortali huomo alcuno, c'hahbia conofciuto in uoi de fiderio di batterlo, 

& molto meno di procurarlo; ma perche quafi tutt i i Vrencipi feguitano le pe 
date de' loro antecefìori . Raffrenar fi un' huomo à non procurar degli honori s 
procede da prudenza ;m a il nò dar licita alfuo cuore, che gli defideri, quefia 
è un'opera diurna, £3 non humana;perciocbe affai fa un’ huomo in de fender la 
mano delle fue mani , fen\a che egli (àcci rcfiflenga a’fuoi propri/ defiderij . 

^ agioneuolmente poffiam dire eff er molto auenturofo Tjmperio /{ornano, poi 
che Voflra Eccellendo face ua opere per meritarlo ,0 non cercaua delle cau * 
tele per acquiftarlo.Molti buomini ho io conofciuto in /{orna affai generofì , ^ «irti 

& potenti ; i quali non furono tanto bonorati per gli offici , che ejfi htbbo- lio.ih^»' 
no, quanto furono uituperati per li fnegi infami, co’ quali gli procurarono. Vi 
faccio fapere.Serenifi.Trcncipe,cbe non conftfle l'bonor <T vn’huomo da bene mpmo * 
nel carico, ouer officio. eh 1 egli habbiaal predente, ma ne'meriti,ch'egli hebbe 
innanzi, di modo che l’officio è quello, che acquifla vn nuouo bonore;pciocbe 
ApoficflorCyOuero ammimjlratore non guadagna altroché fatiche, & traua 
gli. Ricordandomi eh* io ui ammuffirai, quado erauate gioitane, & che efferci 
tai nelle fetente il uoflro ingegno, non poffofar che io non mi rallegri sì della 
yofira fuprema uirtù,come della uoftra buona fortuna ;pe>ciocbe non è punta 
fme picciola fortuna veder, che ne' miei giorni la I{ep. Romana babbi per fi- 
gnor colui, che acl miotepo hebbi io per miodifcepolo.IVrencipati T iranni - 
« perforila fi acqwfiano,& con l'armi fi [ofientano;il che voi non douctefa 
re,nè meno dohbiam noi penfarfimilcofada uoi; ma l'Imperio, che voi ac- 
qniflafte per efier fiato grato i tuttido conferuarete,eflido giufio con tutti . 

Se uoi farete grato i gli Dei, pati ente ne’trauagli, cauto ne' pericoli, affabile 

co i uoflri famigliati, benigno co i foreflieri,nò cupido de tefori ,uon amator 

de i propri/ defiderij tenete per certo, che lafciaret e di uoi perpetua fuma per t« tht m* 

li fecoli futuri, (3 gouernerete in fuprema pace la I{ep. \ • già fenici gran cd 

fider adone ui dico ,cbe non fiate amator dei propri/ defideri/ : percioch e non u Rep. ia 

d qpuerno cofimal gouer nato, come «' quello, cioè uHolgouernarfico'l fuo pare f ice " 

**,(3 giuditio.Cbi gouer na una /{ep-di tutti, bifognachv egli babbi a fofpetto 
*olto più di le fttfio,percioche paragonati gli errori con g 't errori, più erra • > 
itoglihommi per far quello, (ht effifar kogliono^he p ammetter qllo, che al „ 
Ridicono. à uoi farete danno, nè a noi lo darete, fe oriineretc,& rifa me - * «a* a, {9 

rete uoi mede fimo prima, che ordinar, & re formar gli altri ;pciocbe il più fu “ e,oa * 
premo grado digouemo è, efier prodigo di opere, fcarfo di parole . affatica-- 
Mar~4nr, ‘far. Quarta*. £ $ tcui 
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teuipercfsfrtale,& fi fatto commandamèto tqàaleeraiuUeqUìmdo altri A 

voi commandaua ; percioche altramente poco ui giouarebbe batter fatto opc 
re, per le quali ut f off e dato l’I mperio , fe di poi per li uoflri fin: fi ri portamiti 
Vifofse tolto . L’acqmflar degli bonari è cofa bum atta, ma il contornargli hà, 
percofi a diuina.'bfon penfatc Marco ur elioni be per efier Prencipe fu pre- 

mo babbLte ad efier in tutte le cofe Signor afsoluto;perciocbc nò è fra i mor 
tali autorità tanto afi cinta, che non b abbia (opra di le gli Dtj giudici di quel 
lo* he penfano, & gli h uomini frettatoti di quello* he fanno. Tiu obligo d’ef - 
fe* buono ,& n.en commodo d’tfser cattiuo,bauerete bora , che fiete potente, * 
che quando crauat euri particolar di quelli del popolo,penbe fe voi cantina* 
te [olo farete tenuto da pocofc farete accompagnato, farete guardato da tufi 
ti, di maniera che con l’Imperio bauctc acqui fiato più a ut tonta per common 
dar, & meno libertà pcrnpofare . Seuoi non riunirete tale, quale al popolo, 

, t{om ano fi penfa,& quale il ucftromacflro(jiunioI{jiflicodeftdera vi mette 

rete in gran pericolo t & di me fi vendieberannole lingue degli emuli mieti 
percioche la colpa de difcepolifcmpremai rifolta in danno de’macftri,& ef- 
fendo come fiete fiato,mio difcepolojarà forila che d’ognt ben, che farete,tor 
li crude! ni à me gran gloria,^ d'ogni malerbe farete, à me rifolti gride infamia. La 
lonf tolpadellacrudelUtcbe perone fcceì B*ma,fi attribuire à Seneca fuo mae 

«ribuife» flro,per non hauerlà cafligato nella fua infantia,& di quefio mede fimo èan 
» scocci. cora i nco ip a t 0 t l Filojc fo L b ilo, il qual fu negligente nella cura di Lcadro fuo 
• difcepolo,& in qutfioflefio errore cadde Quintiliano, del quale fe ne feruiua. 
no iluoi dfcepoli tanto per fecretario de i vitti loro, quanto per maefiro delle 
virtù. Sene cambilo, ($ Quintiliano, furono h uomini certamìte molto fimo 
fi, a qkali fu raicommaniat a la curafS furono precettori di tanto gran Tri 
cipeima per non gli bauer voluto dottrinare ,& meno cafligarc, macchiato-, 
no perfempre la fama loro,& fecero minare le lor F^epubìicbe.Poi che l , cr 
mia penna non perdona a’ paf iati, fute certo Marco * Aurelio, che non perdo*, 
neranno, ne anehota à voi, & ne a futuri , percioche non può efser tofa più 
v giu fi acquato che quelli, che furono compagni nella colpa , fieno heredi nella 

, pcna.Sapetcvoi bi qllo,cbe quado erauate giouanc,io vi htfegnai, & quella 

1 miciiri C ^ )e d°pò finito r Prfcipeuifcriffi,& quello ancbora,cbe fi a votame foli hà 
dc’Ptcncpi parlatole’ quali t empi tutti nonui.perfuafi mai cofa alcuna, che ella non fof 
fe inferuigio degli Dei , ò in utilità delUV*publiia , onero in aumento dfl 
pan. Ltuoflra famn^.h uisòdite,ò Mano ^iureiio*be per niunnegotio, che 10 
v 1 b abbia fcritto, 0 perfuafo,o con figliato, non temo cafiigo de gli Dei nella 
morte;nè mi uergognerei,cbe le fapcfscro tutti gli honuni in quefia uita,per 
cioche sepre mi sformai à non dirui mai parola nell’orecchia , che prima no» 
l’ha ut ffi potuta dire ntlle pialle di /{orna . "Prima , che 10 fcrmeffi quefia-, 
luterà , feci grande efiamina della mia aita , per ueder fe nel tempo. 
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tbevoi fiete ditte mio dtfctpolo,& che io fui uoftro macftro,feci,òuer iiffi in 
voftra prefenga qualche cofa,cheio ri prouocaffi à cattiuo ejjempio ; & tro- 
vai per certoyche mai non feci opera.cbe diano f offe di buon Romano ;nc par , 
lai par ola,ch’ ella non fvffedi Filofofo ben còftumato. Haueua moltocaro,che 
ri ricor daflc,come io ui /rebbi in caffi mia; che ui feci federe alla mia tauola t 
che dottrinai la uoflra adolefcenga , & che ut infegnai la mia Filofofia : & 
quefto no lo dico gii, per che uoi debbiate rinatati armi, ma ricordami che ne 
toniate uttlità.Terciochc a me non fi potrà far niun altro meggiorbene, qua 
' to lari intendere che tutti dicano di uuoi che fiete da bene . Hauctftefempre "jj?, *£ 
inmemoria,che fe ben vi diedero l'fmperio, che non fu perche fofte magnani rci.tiiifo 
no, nè di (angue gencrofo, ni ricco , nè potente, ma fol amente perche erauatc 
Virtuose quello eh' è più del reflo , non ui domanda il popolo, che dmcntiatt 
migli ore, ma che nò doueiuiate peggiore.O Sereni ffimo Vrencipe,fe uoi (ape* 
fte che gran carice bautte riceuutofopra li*?oftre {Palle co’ l nome dffmpero* 
t ore, più tofto rorrefli effer plebeo. "Perche tanti, & fi grani, fono i negotij del 
la HfpH.che qua fi non ui auangerà tempo per mangiar e, & dormire; perciò* 
che l ‘Prenci pi Romani uonno fempremai con difagio di tempo , & poueri di 
iemtri.Coloro c'hanno carico di f{cpubliche, debbono efferc amici di negotij* 
rtyti nimict di accumular tefori.T ante fono le necejfitd,che 1 Vrencipi hanno . 
iafoditfa*e in molte bande, & tanti fono quelli, che uègono a chiedergli ,che 
fe quefli tali uogliono {alitar qualche cofa,non fi dirà, che lo tefaurigano , ma 
che lo rubbano;pcrciocbei beni del ‘Prencipe però fi chiamano beni di Hepu* 
blica , accioche fi habbiano à (pender in utile della \epubhca . Ricorda- 
taci , che tutto quello , che {pendete, lo [pendete de' beni della Repub. Qual fi 
Voglia robba,che fi tolga, è cofa cattiu a il pigliarla , ma molto piu tofto torre 
te quella de'Tcpij t chc in quella depopoli;percioche quella è de gli Oif immor 
tal,i quali nò hano bifogno delle noflre ricchezze, anzi tutto quello , che bob 
biamoj’l) abbiamo da loro,& queftaède' poueri plebei . Quefto ui dico, Se- ri prenci^ 
ttnijftmo Prencipc,per raccommandaruiytr appreffo amfarui , che h abbiate 
rìf guardo con grande at tendone if beni della Rcpublicba cioè, in uedere come .fa*» «J di* 
fi f pendono, come fi ri[cuotono,comefi guardano,] & come fi trafficano, e P uti * e,,u 
lità,che fc ne caua:percioche douete fapere,che 1 beni della l{epu.non fi lafcia 
no nella confidenza noftra, perche uoi gli godiate, ma pttchegli multiplichi a 
Qj* an( lo le mura delle città cafcheratmo,le terre fi minerario. gli acqueiot 
ti fi romperanno, le piagge fi alieranno,# 1 tempii ancora fi in far anno; al- 
thora quelli denari, i quali per la iioftra frugalità bauerett r f par agnato , vi 
fruirono m far acchetare tutte quefie opere, & ni fard bifogno di granare il ^ ^ 

popolo contributi, & gabelle. Sarà anchotd buona cof*,thei£tnfóri,i "Prato , or 7 ,V<m 
ri,& gli Edili fiano annuali, & non perpetui, fecondo che per il paffato fimo *£ bon * 
fiati iperebe poche Molte re fin di effcrfupcrbocùlmtc'bail dominio perpetuò » c w l 

E 4 Ter 


v 


.3* .o i ri *b n, e J 

fP* r effer gltvfficiaU del Senato d’Pn'anno^di due ,nèn ui l pericolo alcun» 
mafie fono perpetuavi può [accedere Vn gran d anno; pere iocbe [e fono buoni» 
fi poffono còti fidare ;e fe cattìui,ce(ìare.Molto fi guarda quello cbcfa,& mol 
to attèt amente parla l'vffktaledel Senato,quando ei penfa,cke al fin dell’an 
no gli hà da efiler tolto ivffìcio,& c’bà da tfierfmdicato.fi buon Marco r Por 
tio,fu il primo, che ordinò in I{pma,che tutti gli officiali f offe rovi fittati, et del 
te colpe auertiti.-perciò che per adietro , quando fapeuano,che da niuno pote- 
vano c fiere ui fi tati, nè accufati, non fi poteua viuercon loro . ‘Vebbe penfatfi 
vnVrencipe,chenonfu eletto per combattere, ma per gouernarc; no per am 
~ . inaiar i nimici,nta per eftirpare i vnij;nòn per andar alla guerra, ma per /ir 

, refidentia nella f{epublica;non per face hegiare ad alcuno la robba,maman- 
tener a tutti egualmente ginftitia,perciocbe il buon c Prencipe non può ccbat 
ter nella guerra più, che per uno, & nella l{ep.eglifolofa bauer di) agio a mol 
ti.Varmì nel vero,cb’egli fi a bene , che di Capitani afeendano ad efjer Impe- 
ratori ; ma non mi par bene , cbext'f mperatori difendano ad tfjer Capitani 
perche vn regno nò fi troucrà mai in quiete, fe il fuo Trencipe fi glorie ràdi ef 
fe bellicofo.Tutto queflo ui dico S ereniffimo Vrencipt, acrioche l’intento vo- 
firo principale fia di vantami più tofio di buò republieo, che di gran guercia 
ro. Quello, vi voglio ancora raccommandare,è la ueneratione de'T empi, 
il culto degli Dijiptrciochc mai i Rj,c iJ{egni,i;Òfofiono viuere fic un, [egli 
Dij non fi h onorano, e fetepij non s’hanno in ueneratione. Le vltime parole , 
ebe Iberna fieri fie a Traiano,furovoquefie;HonoraiTèpij, temigli t J)if,ma 
tieni in ginfiitiai popoli, & difendi t poueri, per ciocbc facendo tu quefio,nèi 
tuoi nirnici ti fin fioreranno, nè i tuoi amici ti abbandoneranno. Molto viraceli 
mido^bc amiate i Senatori come fratelli, & che gli trattiate come amici,f 
cioè he nelle gra I{epublicbe fanno maggior danno le difcordie,cbe i vicini fi* 
no fra loro flefft, che le guerre de’nimici.Sei parenti compariti, e i vicini co* vi 
• •. . i c mi non hauejfcro combattivo, mai non bauerefibe Demetrio di ff atto Pf)odi t 

* • nè le fi andrò T trottò Marcello S ir ac u fa, nè Scipione Cumaruia, ne sAugu 

fio C<mt*bria.I{àccowandoui molto il [occorrere a’ pou eri, [amare gli orfa- 
>•* ni, il de fender le vedoue,& che facciate proni fiori e alle querele ;fciocbe mai 

gli Dii) non [armo crudeli vendette, fe non còtta quelli, che mal trattano i pie 
eioli.blerua Imperatore falena dire, tome [elegge nelle Infiori* Romane, che 
mai g li Vii non erano crudeli Je non contro gli fùtomim,che rip etano pietoù. 
J{accommandoui ancora molto, che fiat e ma^futfo nell anafura,mode fio nel 
parlarejpatiente nel f offerire & cauto nel nipete spere icche-è un gran manca 

* mento, & non poca vergognale un ‘Prccipo troni occafiione per laudar tue 

■ìojcrto ti,& tutti trottino occafiione per riprender lu. f 'oloro, che hanno carico delle 
»cl p*ri*re debbono còfidar fi nelle loro opere,cbe nelle lor parole ;percio 

1 * u, (bri* gèt e comune ,& plebea,ptù4jocUnata afeguitar qllo, ebe uide, chea 
' -u i. f a * ’ creder 
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Creder quello, che ode.Cuardateui bene, che non ui attenga quello, eh 1 attenne 
a perone, il quale oltre che uiuea somerfo nelle delitie di quefte cofe tranfito 
rie,(2 nella (porcb^a della libidine, aggrauò molto il popolo con tributi, (f 
fintili angarie.Ter quejìo la Francia,^ l’Inghilterra fi gli rebcUarono., 

. Giunio Ruftico feguira la Tua lettera , e con vn eflempio inoltra, 
comepcrlacattiua vita de’ Prcncipii fudditi ù 
ribellano. Cap. XX 111. 

L jt cagione di quefta ribellione fu la confi [catione de’bcni , la quale iru 
Claudia Imperatore era fiata leuata uia,cbi non uolle toccare i principa 
li dell’ l fola ; & ‘Deciano Catulo , il quale era "Procuratore nell’lfola^ , 
andana dicendo, come faceua di mtfiiero,cb'ella fi rinouafie.^tggiunfi a que “j 
fi a un’altra cagione ancora, c’hauendo Sencca,*JWaeftro di perone, preft a c>K ion del 
to a quei popoli quattrocho mila feudi, con farne pagar loro gr offe vfurt,egh ^ 
andana dà effi refcotendocon modi violenti, & perfor%a:mafopra ogni cofa gufi, 
fu,chefece muouere guerra contra i Romani a'Banduica , ch’era una donna 
dell’ 1 fola difeefa di fiirpe reale fia quale no filamite fu loro capo in ciò, & ' 

principale co grandi filma dignità, ma ettandio gouernò tutta quella guerra, 

& era più tojìo d’animo virile, che donnefco.Verciocbc effa hauedo mefioin - 4j 

freme uno effercito di cento ventimila perfine ,h avendo alla foggia de’Roma- 
* ni fato fare di terra paludofa un tribunale, ui Cali / òpra . Era cofiet donna di 
lunga fiat ura, di fattele honeftifiima,con volto feuero, con voce offra; ba- 
tteva i capelli aflai lunghi, & di color , che pedata in oro,che fiflendeuanofin 
giù alle cofcie,& vjaua di portare unagrofia collana d’oro ; portava una ve- 
fic fatta di colori diuerfi,& con molti ripiegamenti , & fopra efia una grofla 
foprauefie^j . Et andando ftmpre in tal guifa vcftità,Cf h avendo oltre a ciò 
ifi mano un’hafia per tener con effa ciafcuno in terrore parlò di quefta manie- 
rain vituperio de’ Romani, CERT^t cofaèch’iogiudico,che voituttimolto 
bene fappiate di quanta maggiore eccellenza fta la libertà più della feruitù; 
doue fe pure vi è fra uoi alcuno , che non ftpendo , quale di quefte due fta mi-* 
gliore,fi trouafie daltyjaceuoli,& lufingbeuoli promeffe de’ Romani ingan- 
nato, bora certo b avendo (3 l’vna,& l’altra parimente prouato, battete po- 
tuto cono fiere in quanto errore ui trouaftc,bauendo pi ù tofto uoluto e fiere do- 
minati da forefiteri,& giti flrane,cbe vivere fecondo i co fiumi, & ordini del 
la Tatua voflra.. Hauete ben potuto per certo conofcere, quanto fia meglio, 

Cf più bonorat a vita povertà luterà , che le riebeg^e pofi edute fitto’ l giogo 
della feruitù. Ditemi vn poco, di gratin, hauue egli alcuna cofa tàto vitupero 
fa & brutta , che arrechi agli huomini maggior difitacere, che da quei tem - 
pi in qud , che co fi oro cominciarono a praticare nella 'Britannia a noi non. + 
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fu auu:nuta?'b{onfiamo nei flati fogliati di grandijpme, & Amplifflme rie 
ckèfff&fHpn paghiamomi i tributi di tutto quello* he vi è reflato? Ditemi 
vnpoco;nÒ paghiamo noi oltra Calne co fe, che diamo,&i terreni, che noifó 
lamète in feruigio,& rtile loro coltriamoci tutti i noflri corpi ;& delle per 
jone noflre ancora tutti i tributi ? tjunnto fu egli il noflro meglio l’efie- t 

ve flatiuna uoltafortunati,cU {otto i filiti* falfi nomi della libertà ciafcuno 
anno da noiflcjfi ricomperarci? Quanto più c6uencuolc,& honefla cofa fareb 
bc priuar(i della uita,che andar attorno viuèdo flotto’ l pefo del tributo? Ma p 
che m affatico io bora in raccontare (juefle cofe,poi che, nè meno pojflamo per 
loro cagione fen^a granché la vita no flra finire ? percioche uoifapcte mot- 
to bene tutti, quali fiano quelle cofe,& quato grandi,che noi per coloro, che tv 
riùno’ tri'. z mortl tuu l)ora paghiamo. La onde doue appo tutte Calne nationi, tutte 
W a. i le pcrfone,cheft trottano inferuitù per la morte della fermtù fi uengono a libe 
rar per il popolo l{om- folamente, i morti per guadagno, Cr vtil loro , eJr per 
pagare fon / empie viui,*<fhqi piùoltre ancora, che fé uihauefiefranoiateu 
m,cbenonhautffe denari (che per direilvero,come,o d òde gli può bavere?) 
fumo fnaiigiati,e {fogli ati,non altrimentc appunto, che fe fojjemo flati am - 
C ' 0me poflutno noifperare,chene’tcmpisbc ueràno, fiano càuti 
fi aometti CO elio noi coloro t quali fino da principio fi portano cofi flranam?te,& con mi 
itfingi£ ,e vigono trattando? E pur fi vedere tutti gli huomini fogliono da princi 

pio accarezzar, & co Infinghe nattare le fiere,&le beflie prefe da loro. Ma 
nounot fleffi per dire il vero, fumo flati cagione di tutto il mal noflro, che gli 
Infoiamo da prima mettere in queflanoflra 1 fola il piede, che in vnfubito no* 
gU cociamo come fi fece già di quel Giulio Cefare,d che con grande armata, 

& tale , che fi face]] e temere non fumo contra co fioro vfeiti , come fi fece rii 
tonerà >Auguflo,& contra Caligula, quando ejfi fi trouauano anchora lòtani 
da not.Koi dunque, noi che h abitatori fumo d’vna ffola tale ,o permeglio dì 
recital parte di terra ferma,& per modo di dire, cinta dall'acqua d’ovnì he 
torno,(S dall’ altre diuifa , & feparata*be fumo dal grande Oceano cofi dif 
giunti, & feparati dall’ alt re genti, che ci pare quafi coabitiamo un’altra ter 
rad fatto uri’ altro cielo, & che di noi il nome appena è u cauto a notitia a’ pi te 
fapienti huomini, che fiuno flati fra loro;noi dico, curavamo bora ingdnati 
e {prezzati da tali,che per dire il vero, nò pare che dall' e fiere odali rifu per io 
ri in fuori, f oppiamo fare alcuna cofani alcuna or dinar e. La onde, o Cittadini A 
amtct,d congiunti mieucòciofu cofacbeio,poichenoi fumo tuttid’vnamc 
defimajfola babitatori , & tutti chiamati d’ un ntedefmo nome, tuttifi imo 
ebe fumo cogitimi, giudico che noi dobbia mo in ogni modo fare bora qllo, che 
noi h abbiamo mai per V adietro fatto, bora dico mentre ferivamo anchora net 
la memoria noflra la perdala Ubertà;qucUo dico, che a noi ci conu iene di fk- 
tuffine che noi lafciamo a coloro, che dopò noi verranno non folamente il ne 
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m della libertà ;ma etiatidio la for$a,e i fiuti. Tcrciócbc fe noi,’ quali fumo 
ciuilmcntc,& eoo la libertà nati , & nodriti , ci [corderemo affatto della no* 
ftra felicità^ he (piranha poffiamo haucr,che [tono per fare coloro i quali na 
fra anno, & faranno nella feruuu nódtiti i Tfè ricrediate via, ch'io dica bo 
ra quello, ebe diio,acciocbe ui mainate ad odiare d fremente fato aiti qualc-J 
ti trouiamoyche molto ben io quanto ikabbiate in odio , ne meno à fine ,cb « 
babbi at e à temer affai quelle cofe,che fono per auuenirci;ch*io tò molto bene 
quanto habbiate di ciò temenza, che iofolo fo per lodar ui af[ai,& per render 
ui infinite gratie,cbe yoi per uoi tieffi determinate, & fra voi fermiate di fa 
re tutte quelle cofe , che da voi fi giudicano effer necefiarie , che voi con gli 
fnitni pronti, & à me, & à voi Jìeffi parimente frate fauoreuoli,& adiutori» 
e che voi vi mettiatein animo, che i fiotti. non fi debbiano da uoi temere. Ver 
cioc hefefi deve hauer riguardo al numcro,non fono già più, che uoi ui fiate * 
nè meno ui auà\ano in valore. Si può qutjlo conofier per le celare, corale, e 
Jcb interi , delle quali armature vofifiete ben forniti; fi può mcdefimamente 
vedere alle trincce,a’baftoni a' muri, a' f offri, da uoi fatti per ritemmeruo del 
le nimiebe fcorrerie,percioche p timore , & fofpetto, amano molto meglio di 
andare [correndo, che uenire combattìdo da preflo alle mani, fi come f empie 
i fiato nofiro coftume.Laonde le frotte nofire di tanto à quelle de' nemici fono 
fUpericri,cbc io giudico, che fiano molto più ficuri i no fin padiglioni , chele 
mura loi o; e che gli feudi r.oftri fiano digrà lunga migliori di tutte le loro ar 
mi. La ondefe la uittoria farà dalla parte nofira ageuole cofa tifar i 1‘ batter 
gli nelle mani;fe pure qualche necejfità ci fi ringejfc .potremo fuggèdo f aiuta 
ci. Douefefra noi fi delibererà, che la ritirata nofira fi faccia in qualche Ino - 
go,non ciuerremodififatta maniera nelle paludi, & nelle mótagne erculea* 
do, che e(fi nè tiouare, ni prendere in alcun modo a potranno.' Doue ah’ incori* 
tro effi impediti dalla graueg%a,c dalpefc dell' armi, non potranno nè ventre 
alcuno dc’npfiri[eguitando,ni meno in fuga u aitar fi. Et fe pure egli attuerà, 
che effi tal uolta facciano delle feorrene, fuggendo in un tempo fi verino riti 
rondo a luoghi fermi, & certi, ne’quali faranno da noi perfora rimeffi quafi 
come nella tana . Onde effi a noi in quefie cofe molto inferiori fi trouar.o,ma -, 
J opra lutto per quefio anebora che effi nè pofiono in alcun modo al pari dina 
fopportar lafame,lafct c,tl freddo, & il caldo, & [otto l’ombra, & al coperto 
ug bendo loro il cibofil nino, e Vogliosi trottano in tal b, fogno, che fe di ala* 
ìia di quefie cofe bino marnamho,ni vìgono à morte i doue à noi o^niherkt^ 
ogm radice , ci è cibo; ogni fu eco ciferue per oglio , d'agni acqua ciftruiamn 
per vino,& ogni albero ciferue per eafa. Hauui un’altra cofa am bora, che d 
paefeftefiofiè famigliar, Scompagno, quafi per modo di dire à fare quefta 
guerra, doue effi mfono mal f rat tic hi, & fi lo t renano nimico. ìfoi ignudi, 
e nuotido, poffiamo ifiumi& effi nè gli pof tono con le nuttfonouche co altro, 
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ageuolmite pijfare . Sù dunque animofamcntc,cofì ci avvenga ogni cofapra 
ft>era,fauorcuole, & fdicc,mettiamoci conferma fperan^a di vittoria cètra 
cofioro d quefta imprefa , £3 moflriamo loro comeefsìdo lepri, £3 volpi, fon 
troppo temerari), cercando di domati cani, e i lupino» bebbe co fi tofto pofio 
fine à qucfle fue parole, eh e per prendere f opra ciò augurio, fi la/ciò dalgri- 
bo frappare vna lepre, fi che dopò, che con profiero fucccfiofu via paffuto » fi 
vdì in un tepo fra tutta la moltitudine con gride allegrerà, d animo levar 
fi alto le grida. Allhora Bunduica allargando le braccia, lo(diflc)vcramen- 
te di cor ti rendo gratie,ò Adrafìe,& io donna invoco te, che fri donna, non 
già come l^erocre regnante [opra i facchini d’Egitto, nò come Semiramisfo 
prai mercanti d’Egitto , pchc noi h abbiamo già da’ Bimani qfte cofe fapnte, 
ni meno altre fi f opra il popolo Fp. come poco fh Meffahna,dipoi Agrippina, 
(3 bora perone, il qual ha folamente il nome delfhuomo , (3 in effetto potè 
donna: a che queflo fila vero, fi può agcuolmctc in quefto conofcer,che egli SS 
con la voce, £3 con la cetra attende a’caifi; fi adorna con donnefehi ornamen 
ti i ma come regnante ,& commandante a’ popoli della r Britania,cbe nòimpa 
raron mai di coltivare i campi, non ad eftercitarfi nelle arti navali, ma più to 
fio nell’ arte della guerra. Et i quali altra che giudicano, che le cofe tutte fra 
no comuni fra loro, tengono che filano fra loro comuni i figli voli,e le mogli am 
chorafta onde per quefta cagione effe donne ancora infieme co’ mariti loro cf 
fcrcitano la medeftma virtù.Ondepoicbc il regno mio lo tengo fopra quefta 
forte di huomini,£3 di donne, io ti domàdo quefta gratia,cbe ne edeeda la vit 
toria loro, la loro falute,& la libertà contra qllanatione tngmriofa, cattiva, 
infatiabilCyC federati hominiife però quelli b uomini, che fi bagnano nelle ac 
que fatte calde, s’empiono difontuoft, £3 delicati cibi , £3 ripieni di vino, £3 
vnti di pretiofi unguenti fi giacciono ne’ letti delicati,e morbidi, ufano disho 
ne fi amente co fanciulli, £3 co quelli, che fon già fuori della fàciullc^%a,ch<* . 
fervono à vn fonatore di cetra, £3 cattivo fonatore in vero , meritano d’effrr 
chiamati huommi.Jfon vogliate, non vogliate per mite, vi prego che per fa- 
tteti ir e, £3 ì^eronia,& Domitia,regni più fopra di me,£f di voi anchorman 
%i più tofto uogliatCycbe efta cantando comandi co C imperio al popolo Bpm. 
perche egli ftà molto bene , come fuddito feruireà quefta donna,di cui già Ih 
go tempo foftiene le tirannide. E tv ,ò Signora, sif pregata da me, che dì cuore 
te ne prego, che fola si j fempreà noi propitia, (3 favorevole. Ora poiché Euiu 
dvica nel parlamento,ch’ellafece,hebbe detto qvefle,£3 altre famigliami co 
fe,fi moffe con tutto l’effcr cito contra i f{om.£3 prefrpfor^a due Città del pa 
polo nomano. Le fiacche ggiò,& in efse fece taglia? à pe^T^i infinito numera 
di perfine. Fatti quiui gli lumini prigioni, vi fi />< ciò tutte quelle cofr,cbep 
de Ro.in la ifrberno maggiori far fi pofsono.E qllo.ehe in vero è cofacrudcliffìma £3 fcc 
fbl leratisfima, fecero appicare nude delle f emine nobilii finte, £S boneflis finte.* 
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Unendo tagliate loro le poppeglielc cucivano alla bocca," acciò parere, che 
U mangi *ffcro:& battendo fatto in luogo diflendere i corpi loro, le infilzava 
no in acuti ffìmi pali ,& faceti ano per maggiore fi rat io , efebetno , qurfte cofe 
tutte,mentre ne'lor Tcmpif faceuano facnfici, (Spafii, fra loro,& fopra tut- 
tonel bofeo / aerato alla Dcftslndaiei, che di tal nome apprefio loro fi chia- 
mava la vittoria ;laqu ale con ogni làrofludio, & grandilfima diligenza era 
da loro bonorata,& bau ut a in vcticratione.Quefia fu la più uitupcrofa guer 
ranche mai h ebbero i Romani, per r fiere fiata mof}a da una f emina in difpteg 
gio,& uituperio dell’Jmp.dt ì\oma; il quale douido efiere un’ esempio di uir 
tù a tutti gli altri del mòdo,uiuca aguifa di puttana. Ho uoluto contarui 

quefta hi fioriamo Serenifj.Trccipe y acciò che guardiate bene al fatto uoflro co 
finti utuere,come in conflituirc,c mandare governatori, perche queflc duc-j 
coje fono quelle, che màtigono il Trècipe nell' Imperio, & fanno il popolo ef- 
ftr ubidiente . Molto ui raccomtnando ancora i negotij del Senato , che non ft 
conofcadi uoi,(be fiate ambitio(o,malitiofo,feditioft,nè muidiofo.'t'ercioche 
gli h uomini genero fiyW di faccia vergognofa , non debbono contendere fopra perio d< i 
cbi deue comandar più nella I{ep.mafopra chi può recar le utilità. L'Impe- 
no de' Cjreci , & l’iviperio de' l\pm.(empre furono fra loro molto contrari «le-Roma 
uoè nell' armi ,neile leggibile reltgiom,& nelle o per adoni, percioche i Gre n, ‘ 

(/ metteuano tutta la lor felicità, nel ben parlare , e i Romani nel ben operare. 

Qucjlo vi dico, Seremff.Trcneipe,folamente per auifarui,& effortarui , non t_ 
vogliate fpertder il tempo in controllare, & contradire a' Senatori, percioche ; 
ft ui fogliate di pafjioni, & d'affettiant , all’ bora all’ bora vi accollerete alla, 
ragione. llTrenctpe,che nel Senato vuoi far bene, ornale, fubito fi conoJce~> % 

quantunque egli più lo di ffttnuli, percioche feegli uuole il ben cdmune,fubito 
conc Inde, & jc li fuo particolare, ogni cofa intrica. T^ongià per efjer gli buo - 
mini acuti, & riacuti, per qtiefto fono migliori al gouerno de' popoli, percioche 
il buon gouerno non depende dalla fagacità,ma dalla bontà.Vdendo io legge 
te ^ippollonio T hianeojentì dire dalla fua bocca, che gli fmp.non doueuano 
t fiere molto finii, ma lafciarfi governare da huomini fauij. tfel che certame tu 
te egli direna molto benc,pcrciocbe un buon governatore hi fogna, eh’ egli bab 
biabuon credito, & fi pmfi ben di tutti, & che [olo babbi fujpitione del parer 
[ho propr io. Kju comm andata molto, che iCenfort, c'hanno a giudicare^ i tri- 
byti , che hanno a procurare le co\e della J{epu. fi ano fauij nelle leggi, cjperti 
ne cofi unii, a fiuti in quello c'hanno a giudicarc,& molto cauti nel uiu ere,p - 
cicche ungindice più dtbbe appigliarli a quello, a che la uerità l’obtiga,che a 
quello, che la legge gli commanda.fi modo,che conleleggi dovete hauti e, è 
che nelle lui ciuìli filano offcruatc,& nelle cofc criminali (iano temperate, & v * " ' 
moderate febe leggi grani, crudeltà rigonfie, più furono fatte per ifp .menta 1 .*;••• J 
re, che per ejfcreojjeruatc . 'Helf attentiate j delitti , dovete confiderai c l’età 
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del deUnqueHtridoueiq*ando,comc, perche, con chi, dinangiachì , qaanfé 
tempo, in che tempo;percioche ogn'vna di quefiecofe può fcemarc, onero con 
denn.ire vn reo. bfel eafiigo de* cattiui debbiamo vfare uerfo loro quello , che 
gli Dtj vfano uerfo di nor,i quali ci donano più di quello,che noi gli f traiamo 
& et enftigano meno di quello,cbc meritatilo. Debbono penfare t giudici, che 
tutti i delinquenti offendono più ‘Dio, che gli b uomini, & poi che rimettanole 
lor proprie offefe, molto giu fi a cofa è che noi perdoniamo anebora le aliene u* 
•jJuoL'e* K^omaudoui molto,che tvofin amìci^ confederatilo (tono ne’ trattami 
fi debbon ti ingurtatt,nè nc tributi aggrauati,perctoche i nuoui reami, & anco gli ami 
™ n '™' ci vecchi, meglio fi conferuano accareggmdcgli,che minacciandogli, faceti 
madoui molto,che i capi, che inciderete alle guerre fiano gagliardi, et forti nei 
le per fine, animo fine' cuon^cauti ne’ pericoli, e (p erti ne* trattagli, & conformi 
ne' configli ;ptrcioebt la final ruma d'vna Rjtpub.è quado tutti vogliono eflee 
y guati nebempo della pace , tr nel tempo della guerra è di fioretta fi a loro. 
R accotumandout ancora molto, che fe per calo tal volta ricetterete danno, o-» 
nero ingiuria d*nemici,non vimouiate Ubico à fare a quelli guerra; perciò 
„ che molte ingiurie fi f anno nel mondo, leqnah meglio farebbe diffimu larice 
che vendicatle.I\auommcmdoui ancora molto, che gli rfficifdel Senato, oMe 
ro del popolalo» uogliate collocargli in perfette ambinole, & cupide ;percio- 
che non è al mondo vn' animale fi pcmiciofo per la I{epub. quanto è l'h uomo, 
c'ha aptbitione di iommandare,ZT cupidità di the'au ridare. 

’ Ciunio Ruflico feguitala fua lettera , eammonifcei Prencipi adeflcr 
i clementi,& pictofi verfoi fudditi. Cap. XX 111 I. « 
debbia" uì \ J Sateclemiga verfo coloro, che conof cete hauer peccato per ignoranza, 
Ut cicmcn V oucro per alcun cdfo fortuito ;& coloro che uoicono/cerete , che peccano 
per maliua ; & ojhnattone , cafligberctc con molto rigore ; c fi edulmente 
fe faranno voHri Jer ultori, mini flri,o vffcialiS alcun giudice haueri pecca- 
to in alcun termine di giuflitia,oucro eh' h abbia rub irato, io prillerete del fuo 
■ rfficto finga alcuna pietà. T euetefempre le porte del voflro palagio aperte, 
dando vdienga a tutti quei thè la cercano, £* più volentieri, & con più dolce 
fembiitc vditc i poueri;€i humtlt,che ricchi, & grandi ;& [opra tutto quei, 
ehe venir amo a doler ficanera i voflri mimfiri; tf gouern.it cut di tal manie- 
ra, che mimo fi partada voi mal còtito, anchorachenongh còcediatc quello, 
ehe efio domandale nò fono quegli peròituoi manifefli errori, menti no nòto 
lamentecafligo ma prefentiale riprenfione. Perche quefìo mette timore d rt- 
*£bo"o pi b a *di»& acqui fin al Vr.enape grafia pirfjo al popolo. Vifitatt afuoitempi le 
(pure v oi prouinciedel v offro Imperia . procurando [emp te, che del voflro dimorare, et 
le lor» prò dcl wfiro puff are fenttaio alcù frutto faceodtrm *t6une:pjcrri*ipat4*e i & eii 
«ine»*, ficare T empii, ponti & fimilxofe. Togliete. Viadimpofitipifi, che vi parranno 
grani, & diibonefìe.Mantatel'vtfvulkitt altre f onere dougeUc,o vergini. 
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decorrete abifognidelte unbue } & delle altre pe rfone bi fogne fi* tJMct tcte 
tale ordine, & cura nella uoflr a corte , che iuoftri cortigiani non facciano al- 
cun male,nè danno,acciocbe la vofiracorte paia più lofio un cotiegio di filo- 
fo fiche vna corte di c Preueipe.~dmate,& fate ben à quei ,c he di ak una coftt 
ri ammonifeono, & riprendono, abbonite qnei,cbt ttoglion compiacere all et 
rofira volontà, & ui lu(ingano y c Pìocuratc di Japcr quello, tbc fi due di voi, 
perche pei feuererete nel bene, & ui emenderete di quello, che vi partd efspr 
mal fàtto.Scmpre feguitate il coniglio degli buomiai fam,& untuofi , nei 
quali conofccretcefscr il Telo della f{epublica~Abborrne i vitif,& trattate 
male i uitioft,è fpecialmcntc, quei, che fono (fede di uirtuoft ui luftnghaannv 
penfando di acquiftar credito prefsodi uoi;quefli tali giudicai egli pef}itni,& 
trattategli peggio che i uitiofì publici- Coloro che vederne neramente fegui- 
tare la uera uirtù, porrete J opra il uofiro capo. Di modo, che feuoi feguitate il 
mio configlio nelle f opradette cofe,la fama delle uotire uirtù fi f porgerà pre- 
fio per tutti iuoftri regni, & india pochi anni iuoftri giudici far anno meno 
occupati, & le fate delle uoftr e vdien^e fi ritratteranno il più delle uolte note 
(3 fen Tfi liti.Onde in tutte le partici unterà con tanto atnore,piacere,& cari 
tà,iforrandofi ogni vno di uincere l’vno l'altro co buone operationi, che fino 
di quà comincierete à fentir quel bene auenturato ripofo,& gioia, in chegio- 
ifconogli Dei nel cielo. Aggtugner affi à queflo,cbed'altriregni u et ranno gè , 

ti ad babitar nel vofìrc , quando fi comincierà a diuolgar qitefla buona fama 
che non capèdo le Città la gite ui bifognerà edificarne dell’ alti e di nuouo . OC 
tra di ciò t voftri uimici,àf affai altri regni, vi uertannoà pregar, che gli to- 
gliatepfudditi,(ifferend(tfidiferuirui,(Sfegnitarui co intiera fede.Tercb e co 
nofeendo cofloro rnanifefl amète,cbe non de fiderate fioreggiarli, & perda 
vedendo eglino queflò voflro buono animo, vi porteranno tanto amor, che di 
lor proprio volere ni fòrmio togliere da loro à unta for^a molto più di quello, 
thè voi con tirannia baucreft e potuto cantre- Et in quefto modo fenga morte 
d , hommi,& fè^a jpargimito di sa gue y aq tufi crete molti regni, & fogghghe 
rete molte Vroumcie.O Sercnifs.Trècipejrieordateui del uofiro fuoccro,tsf re 
tonino t Pio;il quale tìt Idogtà approffimaifi il tempo, (3 l'hora, che u banca 
da lafciarilgouerno dell’ Imperio Romano, & impor fine alla lunga,& tratta 
gliata percgrmationtycfììio uoi,& molti altri tuoi annci,& fernitori prese 
tini quali gli (òcra ano compagnia con molta affetttone;al meglio che potrai 
Ucapo,& pcftofià fedej m fui letto, pofeia che n'bebbe pregati tutti 
L'afcoltajfimo.cofi ci dijse.'tfon fen^a cagione, amici miei gli bomini temono i-hnom» 
0- pianganola morte yerciochc come ordinario fiati mal niuere, (3 oltre ciò 
fi affetti pena fommamente grane, & eterna,& fi tenga quefta carne jion co 
me cercare ,doue fi h abbia à purgar Camma nè come magione ,C3 cafa ; nella 
quale fiondi come pelcgrtna , ma come compaguadi quella, nella qttalba 
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ripoflo il fine fogni fuaf elicti ode co ragioni gli ha iarmcrefcere,quado >f£ 
gonu tifine di quelle , fi come al condannato i morte dolorofoilpartirfi detta 
^ prigione . Ma quei , che in qutfto mondo non come i propri Cittadini ,Ci ha - 
bitatori di quello ;ma come c ammanti e flranieri,banno uiuuto,& hanno te 
nuta quefla carne,non per compagna de diletti mondani, ma per rnapicciola 
capannella, doue come viandanti pofauano, per una prigione , nella quale a- 
fpettando il premio di vita eterna loro pareua off ere rinchiufi, veramente ni 
d’altra maniera debbono gioir nel tempo della ritorte, che gioirono quei, chi 
dopò vna lunga .Ci pengltofa prigtonia,dal fignore fono rimandati a npofarfi 
x , à cafa Uro,& più otire;arrichtii di molti beni, Ci cofi come gli amici,& pa- 
renti yuengono con grand ijfimo contento,& gaudio: a leuar quelli della prigio 
ne, co fi doucrefle , & anchor con molto maggior lettila uentre à u edemi mori 
rc.F rateili miei dunque, pofeia che fra tanti fudditi miei vielefficun tanta-* 
\ . cura,& diligenza, non mi rendete tal guiderdone, faiìdoft dolorofa dimoflra 
tione per la morte mia,& habbiate certa, fi fermifjtma fperan^a,nclla bon- 
tà de gli Dei,ch'ejfi mi fanno ufeire di quefla prigione , non perche io b abbia 
P 'o’!?' Tt di a monrc > Tna acc lochi etematnfte io viua -illcg> atcui meco,o fratelli mici, 
vn virtuo e auucrtite,cbe con cote fra tri fregia uoi mi date in fumi a, faci do creder ,cbe 
*orme«o a » ^ mut v ** a f ,a ft ata tale, che poi lu morte meriti pianto. E fe mi rifpòdei ete, 
chi muore- che non piangete per me ma per uoi fi e fri, Ci perla publica la quale io la- 

f ciò, dico che di ciò non doucte tato doler ui, pofeia che io ui la/cio in vece mia 
Marco Aurelio, intonino mio generosi quale afrai meglio di me potrà fofie 
nere ti pefo,& trauaglio,cbe per ilgouerno di tanti, Ci fi gran regni, fi ricer 
ca.Di vna fola cofa io ni prego, che uoi non lo abbandoniate, acciochc in ucce 
nofrra nò fu cc ed ano altroché fueghano, Ci difrruggano quello,cb'ioinluicò 
fatica ho ripoflo, Ci piantatola l’amore,che uoi tutti mi portate, riuolgete 
in co figliarlo, & guidarlo à camino tale, che egli ponga in opera i co figli, che 

10 gli hò dati, & la[ciati,che poiché le maffa del fuo corpo in uero è fi manfue 
ta , Ci facile, voi potrete imprimere, Ci formare in lui ciò,c he uoi Morrete -] . 
Ter if perien'ga già prouafte, quanta pernio io fa cofa fin vn Trencipe di rei co 
fiumi iflrutto,CÌ per lo contrario, quanto falliti fera ti Prencipe buono, e buo 
ni ammae frr amenti. F àte dunque, fratelli miei, di modo, che per uoi altri non 
fi perda quello, che con tanta fatica hofoi marc,& non ftguafri quefla bella 
gemma, che io ui iafeio raccommandata-E tu M. Aurelio figlmol miojenp 
pre terrai innari àgli occhi le f attiche, e i tremagli come molte uolte t’ho nar 

n i. • rato, come molti 'fmperaton miei proceffon,i quali malamente gouemarono 
•* . v l’Imperio, infume co’l regno perderono In una, Ci come fono fiati contenti , 

d felici coloro, che ingrati pace,& tranquillità hanno ripoflo lelor fignoric 
et regni . Gran carichi, et grcuumprefe, fono quefle, che io ti la fuo per 

11 ueroinondimeno ejfendo tu buono, ,& uirtuofo,ti faranno f aedi ,& leggio- 
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tt.Tu fatai dunque figliaci mio, e ti diporterai di modo, che! tuoi [additi no 
fingono il tao padre. Foglio dire, che gli babbi à trattar bene, reggergli, go- 
oernargli,& ad ogni tuo potere sformati di fu pararmi: & perche infieme eo'l 
regno, ti refi ino anco le armi con le quali tu ti pofji Affideremo uoglio prima , 
ebe io mora, confinarle . . 

Se tu uoi acquift are con effetti quello, che tutti cercano,facbe pii tofto pi 
fletto Vrencipe, buono che grande. 

Quale è il t Prencipt,talc è il popolo- Sformati dunque tu dì e per tale, qual 
forre fi i,che fuffe il tuo popolo. Se tu far ai giocatore, tutti giocheranno ; fe 
dedito alle [emine, tutti n'andarono A loro. Set u farai fuperJlitio[o,tu arderai 
regnare la fupcrftitionei&fc per il contrario tu farai religiofo,o quanto pro- 
fitto ne trarrai? 

La maggior neccffità che habbiano i Vrtncipiff di perfine che lor dicano il 
"ver o.T) arai tu, dunque ampia libertà A i tuoi,cbeti ammoni fc ano, & ripreu 
dano;& quei che liberamente lo faranno, quelli habbia per aeri amici. 

Ricordati, che la Hcpublica non fu inflituita per beneficio del He, ma il He 
per beneficio della Hcpublica. Molte Hspubliche babbuino ueduto fiorire si- 
Z a Vrencipe, ma non già Vrencipe fen\a Hcpublica . 

Se tu uuoi cfìcr amato, ama; perche non s'acqui fi a am or effe non con amor , ' 
&fachetu amidi modo ituòifudditi, che fempre tu pofpongala tua affetti 0 
ne,& particolar tntcrtffe al bene uniuerfale . 

Mantieni lagrauitA con quei modi, che fi conuengono a Trend pe,non pre 
tcrmettcndo però di e fi ere m anfueto, benigno, (S affabile con tutti. 

Tfon parlare giamai,nè cafiigare altrui, effendo adirato ; ricordandoti di 
quel detto d’^trcbita,che e fendo adirato con il fuo maeftro di ca[a,gli difle, 
Qual ti parrei, l'io foffi adirato ? 

fà conto, che tufiif f opra una altiffima torre ;nella quale per guardarti fin 
no intenti gli occhi di ognuno, da i quali i tuoi uitij non fi pofiano nafeondere. 

Se tu uuoi ejjer tenuto Vrencipe buono procura quanto tu puoi, di efferfi • 
mite àgli ‘Dei. 

Fuoitu vedere la differenza , che pone ^rifiorite fra il He » c'I Tiranno? 
Quefio procaccia la fita propria utilità, queiraltro il bene della Hcpublica. Se 
tu indriigarai tutte le tue opcrationi al bè della Hcpublica, tu farai ucraini 
feal proprio, tu farai T iranno. 

Habbi toni a cura di reggere bene i tuoi fudditi,cbe mai non ti occorra dor 
mirfola una notte fen^* lei, ma dei tu pcnfarc come tu babbi a pagare il tem 
po,& come tu non V babbi A perdere. 

tìonora più tofto i mrtuofi,cbe i ricchi,& potentij&cofì farai , che tutti 
feguiranno le uirtù. 

I tuoi efferati) fiano bonefti,buoni,& vtili alla Hepublic a,o quanto fi A be 
Mar.Aur. Tar. Quarta-,' f ne 
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ned vn Vrencipe l'vdire attentamente , li uolentieri le grauèX^eie de*fuei 
fùdditi^i dar rimedio ad allegtrtrlc. 

Con minore jpefa tu edificherai vna città nel tuo territorio, che non ne tte* 
quifterai vrC altra nell' altrui. 

Habbi per meglio ,li più firmo, à maritare le tue figliuole nel tuo regno 
che fuori {perche di ciò confettar ai molte utilità. 

T^on dar ntai carico di giuftitia,fe non à perfonc corrette , (fi buone, e che 
pregati^ forcati faccettino. 

x 2S (elle leggi ,cbe tu fri, babbi fempre l'occhio al ben publico, & non al tuo 
partito! are. 

C/Y neramente fempre tu hai da riguardare, più tofo di ttequiftare buona 
farti a, che ricche\ge,nè fignoria; perche tjitefle anco gli federati pofionoac - 
qwflaic con denari, ma quella non ; percioche folamente i buoni pojjono ciò co 
feguire con leuirtù. 

*Ama,& temigli ‘Dei, checffi indugieranno, li ti guideranno in tutto 
queUo,chc tu bauerai da fare. 

Adunque, Sereni(l.Trencipe,per venire alla conclufione di quefta lettera^ 
v i dico , che offerii andò tutto qut Uo, ebe s’i detto di fopra , li gouemandotti 
di tal maniera.no folamite regnerete feliccmete, ma anco guadagnaretei cut 
ri dc'voflri fudditi in tal modo, che voi nò hauertte bifogno di quella g uaiiia 
mercenaria ;ma effi vi faranno per voftra guardia, lo hò dimandato licentis 
’ dalia vniucrfttd,c jpero in breue cfler con voi. State [ano.Gtunio J{uftico,vo 
firo maeJlrOyVi ferine. 

Come Ci deue gouernar un Prcncipe per acquiflarfi 
riputationc. Cap. XXV. 

N *f unacofa fa tanto /limare ilTrencipe, quanto fanno le grandi imprc- 
fe,&il dar di ft ejjentpi rari. Ferdinando , Rjt di ragona , & di Spa- 
gna; fi può chiamare qua fi Trencipe nuouo , perche di vn He debole l doucn- 
tato per frma, li per gloriaci primo He dei Chnfiiani,H fe fi confiderar. an- 
no le anioni fre, le troueremo tutte grandiffme, li qualche vna ftr aor dina- 
impcclc Ji ria . Egli nel principio del fuo regno affali ò (franata , & qui Ha impre* 
Fcrdmid», p a p u ii fondamento dello fiato fuo . In prima ella lo fece otiofr, & fruga-» 
soni. Afi fofpettodi tfler impedito, tenne occupati in quella gli animi de' Baroni di |jf( 
fiiglia,i quali prnfando a quella guerra, non penfauaad ufnouare, li egli ac 
quiflaua in quefto meggo riputationc , li imperio ; fopra di loro , che non 
fcn'accorgeuano.Tote nutrire co' denari della Chieja,CT de' popoligli fjjer- 
titi , fare vn fondamento con quella g uerra lunga alla milititi fra , l*-> 
quale dipoi l'hà bonorato . Oltra di quefto per potere intrapenderc maggior 
mprefe feruandofi fempre dalla religione , fi volfe ad vna pietofa crudeltà , 

cacciando , 
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tacciando, e fiò^liando, il fuo regno di Marrani ; nè può effer queflo eficmpio 
più mifer abile, & più raro. */ ifìaltò J otto queflo medefivto mantello l’^tjri- 
ca;fcce l’imprcfa di Italiana ultimamente afjaltato la Francia ,& cefi fem - , 
pre ordito cofe grandine quali hanno tìprc tenute fofpefi,& ammiratigli ani- 
mi deluciditi , & occupati nel fine et effe fono nate quefle fue attioni in modo . 

Vana dall' altra,che non hanno dato mai [patio a gli huomini di poter quieta - 
re,& operargli contro . Giona afjai ancora a un Trencipe dare di fe-effempi ; 
rari intorno al governo di dentro, quando t'ha Voce afone di qualch’vuo, che 
operi qualche cofaftraordmaria t o in bcne,o in male, nella aita civile, & tro-, 
uare un modo intorno al premiarlo, o punirlo, di che s’kabbia a parlare afiai.- 
E 1 opra tutto un Trend pe fi debbe ingegnar di dar di fe in ogni (ua anione fa , 
ma di grande, & eccellente . E ancora filmato un Vtìcipe, qu andò egli è uero » 
amico, <3 uero nimico , cioè quando fenga alcun rifpetto fi fcuopre in f duar di . 
alcuno contro un’altronl qual partito fempre è più vt ile, che ftar neutrale :p 
(he fe due potenti tuoi vicini uengono alle mani,o effi fono di qualità, che tua 
tendo un di quelli, tu babbi di temere del uincitore,o nò. In qualunque di que rI< f 
fii duecafi fempre ti farà più utile lo [coprirli, & far buona guerra; perche^ Ce eflVre^* 
nel primo c a fife tu non ti fcuopri, farai preda di che vince , con piacere, efo~ ocutriU ‘ 
iisfattione di colui, che è fiato uinto,(3 non barai ragione, nè cofa alcuna, che 
U difenda,nèti riceua;perche chi ulnce,non uuole amici fofpetti,& che nella . 
auuerfità non aiutino ; chi perde non ti riceue , per non batter tu voluto con te 
ami in mano correre la fortuna fua . Era paffato Antioco in Grecia, mefloui 
dagli Etoli, per cacciarei Romani . *J\€andò egli vJmbafciatori agli ef- 
ebei, che erano amici de i I{omani,a confortargli a ftar di megp,Z3 dall’altra 
parte i Rimani perfuadeuano a pigliare le armi per loro ; venne quefia cofa a 
deliberai fi nel consiglio degli plebei, dove i Legati di Antioco gli perfuade 
ua a fi are neutrali; a che il Legato Romano rifpofe, Quanto alla parte, che fi ’ 
dice tfler ottimo, £3 utilifjtmo allofiato.voflro in non vi intromettere nelLu» 
guerra noflra, niente non ui è più contrario, imperoclie ut ci intromettèdo,tÌ 
gagratia,& fenga riputatone alcuna refierete premio del vincitore, & fem 
pte inter verrà, che quegli , che non ti è amico, ti richiederà della neutralità, 

<3 quegli,cb? ti è amiconi ricercherà, che ti fcuopra con le armi; e i Trenctpi 
mal refoluti per fuggire iprefinti pericoli , feguono il più delle uolte quella 
Tfa neutrale, & il più delle uolte rumano; ma quando un Trencipe fi fcuopre 
gagliardamente in favore di una parte J e colui, con chi tu adhenfci vince, am . T 

cora che fia potente, & che tu rimanga a fua diferetione ; egli hateco obltgo, 

& ui è contratto l’amore ,& gli huomini non fon mai dishonefii,checontan- 
toefiempio d'ingratitudine ti opprime fiero. Dipoi le vittorie non fonomaift T -* uitto 
fro[perc,cbc il vincitore non habbia ad bavere qualche nfpetto,& majfime alni 
lagiuftitia.Mafe quegli, colquale tu adhenfci , perde, tu fei ricevuto da lui , ,e * 
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tf mentre (he può, ti aiuta} & Unenti compagno d'vna fortuna , che puh ri~ 
forgere.'Kcl fecondo cafo , quando quelli , che combattono infume fono di qud 
Ut*, che tu non babbia da tener di colui , che uince, tanto più è gran pruden- 
za lo aiherirc , perche tu uai alla mina de uno con l'aiuto di chi lo dourebbe 
faluarc f e f offe fauio,& v incendo rimane alla tuadiferetione , & è impoffìbi 
le, che con l'aiuto tuo non vinca . (jli Imperatori Romani baueuano vna for- 
tuna tutta di oro,la quale accompagnaua il loro letto, Cf quando effi veniua- 
n o a morire jn fu a pretesa era portata a' loro fuccefiori. Onde Tlinio la chia- 
ma leggiera, tncofiante,& fallace, come quella, che fauonfee i ma co degni; 
nondimeno per la uerità la fortuna non è altro chela pronideng a di Dio, della 
quale fecondo i noftri meriti , noi riceuiamo male , e bertes . E la caufa per- 
che gli antichi la dipinfero ancora cicca, fu per la cagione nominata li f òpra , 
di che ha molto bene fritto «driflofancnelfuo Tlutone,Dio delle ricchezze» 
il quale argomento ha tradotto Luciano nel fuo Mifamropot.il detto ri fio- 

fané fcriue,ihe quando Cioue dona le ricchezze a * buoni, ei fi moftra Troppo; 
& porgendole a catt ini, corre leggiermente. *4 Trenefie anticamente fu il fu 
perbo tempio di Fortuna edificato da Siila , con la fua fiatila di bronco do- 
rata , la quale era di tanta eccellenza , che fi foleua dire perprouerbio ( vo- 
lendo lodare una cofa ben dorata) la doratura di ’Prenefl ma-, . contenta 

di quefio Siila, cominciò a fare il pauimento di detto tempio di Mufaico , che 
gli antichi chumauano Lytofirotos,cou mirabil figure di diHerfi colori. £ per 
che la Fortuna può molto nella guerra, però mi è parfo di collocarla prefio lo 
*Dio Marte, al quale i /{ornani fecero fare diuerfi tìpfi,dàdogli facerdoti det- 
ti S elfi. Lo chiamano una volta t'incitore,£3 all' bora che ci portauauna us- 
toria fu la mano ;un' altra uolta Tropugnatore , nendicatore, t V" Vacatorc 
quando egli baucua nella mano dritta un ramo di oliuo,et nell'altra lafuaba 
fia con la corazza opiedi,(i dinanzi targhe, rotelle, & il celatone con un pen 
nacchio,& lettere, che dicono, M 1{T 1 TA CjlTO Z lignificando, 

che quelli , che uanno alla guerra , fi debbono fenz* paura moflrarc a i nimi - 
ci.JfyCa tornando al propofito,i da notar e, che un Trencipe dine auuertirc. 
di non far mai compagnia con uno più potente di fe per offender altri , perche 
vincendo lui,tù rimani a fua dlfcrettione,e i Trencipi debbono f uggire, quan 
to poffono,lo flare a diferettione di altri . Deue ancora va Trencipe moflrar 
fi amatore delle virtù, & honoraregli eccellenti in ciafcuna arte-» • tsfppré$ 
fo deue animare egli i fuoi Cittadini , a potere quietamente effercitare gli 
efftrcitfi loro , CS nella mercautia , & nell' agricoltura , & in ogni altro ef- 
fercitio de gli huomini -, accioche quegli non fi a fi eriga dati,' ornare le fuc^a 
poffejffìoni , per timore , non gli ftano tolte ; 13 quell' altro di apri- 
re un traffico per paura delle tagli : ma deue preparare i premfi a chi 
vuol fare quefte cofe , & qualunque penfain qualunque modo d' amplia- 
rci* 


li 


s. v u k t o : '41 >r 

re la fuacittà,ò il fuo fl ato. 'Dette oltre à quello ne* tempi conuenicnti dell’ aie 
no tenere occupati i popoli con fcflc,c fpcttacoli,& perche ogni città iituifa 
d in arti,ò in trìbùfdeue tenere conto di quelle vniuerfttà, ragunarfi con loro 
qualche volta, dare di fé elfempio d’hum.tnitd,& magn’licen’^a, tenendo non 
dimeno fempre ferma la rnaefli della dignità fu a ; perche quejlo non fi noie- 
mai che manchi in cofa alcuna. 

Letteradi Marco Aurelio,Imperator Romano, al Senato di Roma, nel 
la quale fi contiene, che i’Uonore fi deue meritare, ma non 
giàprocurare. Cap. XXVI. 

M Arco Aurelio, Imperator J{omano,fcmprc’*Auguflo, al facto Sena- 
to di Ifoma fanitd , & confolatione negli 'Dei Confolatortj . La morte 
del buono lmperator,noflro Signore , Antonino Tio,(4 proc efìorenoflro, te- 
niamo per certo, che uoi Vbabbiate [entità, come noi lo sètumo,& chcl’ I) ab- 
biate pianta , come noi lo piangiamo ; pcrciocbe voi perdefte vn %■ Antonino 
Tio,vn Prencipe giuflo,& io perdei vn padre pictofo. Quando i figliuoli per 
dono vn buon padre, e i plebei perdono vn buÒ P rècipe bijognerebbe,che mo 
riffero infieme con lui,ouero che per le loro lagrime i morti rifulcitajfcro;per 
fioche fono co fi rari i buoni Prencipi nella f{epub.come l'vccello Fenice nell * 
tsd rabi a. Antonino mio Signore, mi cauòfuor di cafa di mio padre, e mi ma 
dò à Hpdi;mi allenò nella mia pueritia,m'introdufie nelle fetide, mi dottrinò », 

nella giouètà,& nella uccchiegja mi fece fuogenei o;i quali benefiche gra git»’, d* u 
tie.nòfono per dimenticategli, nè per eflcr di quelli ingrato ipercioc he uno De, ‘ 
homo ingrato incitagli Dei a cafligarlo,& rifuegliagli h nomini ad odiarlo* 
fu Antonino T 10 nella creanza mio Signore, nella ubidien^a mio Vrècipe , 
nell'amore mio padre,&nel parentado mio Zio,& per dirui il uero,iogh por 
tana più riucrèga per le uirtù ,che erano in lui, che il partendo, che egli baue 
ua mtco;percioche aflai ci bafla per fodiffare a’ parenti, amargli ;ma i uirtuo 
fi habbiamo obligo di fcruirgli.hu b(erua,mio fuocero,gcnerofodi [angue, di 
vn gnidi tio molto chiaro, difpoflo di perfonajano ne' configli, cauto ne perico 
li, magnanimo nel donare, conftderato nel riceuere,honefto nella pietà, e mol 
togelofo della Fjep.& quello che è più del refto,eglifu nimico de’vitiofi, & 

J ran difenfort,& padre de’virtuofi.La morte di ciafcun huomo da bene à tut* 
idebbe rincrefccr ■,& tutti debbono (cnt ir la, ma la morte d'vn Trend penò 
bafla fentirla, ma bi fogna ancor piangerla.Vercioche morendo un plebeo, non 
muore più che una perfona fola,mà quando muore un Vrencipc, muore in fio 
me con lui tutto il hsgno.Segli Dei uolcfjcro tornar a renderci le uite de’ bua 
ni Prencipi, che fono morti;dicoui in uerità,che farebbe poco pregio il cape- 
fargli con f angue, & con lagrime, che oro, (3 argèto nò è boggi al mo»do,chf 
irlar.Aur . 7 or. Quarta-/, f $ bafti 
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Irti i comperar la uita d’un (di buomo virtuofo.ì^vnlè preg%o,cbcgli Af- 
fili! non haueflcro date per la uita di Belo ; i Ver fi per quella diArtafterfe » 
« T rotata per Hcttore, i Greci per ^ ile f sandro : i Lacedemoni j per Licurgo : i 
Romani per Augufto y <& i Cartaginefi per Hannibale • Ma fecondo che noi fa 
fete, tutte quante le cofe t cbe fecero gli Dei, fon mortali, & per loro foli fi ri 
feruarono l'immortalità. Di quanta preminenti fta la uirtù,& quanti fiano 
i priuilegij conceffi àgli buomini uirtuofi,ft può ben conofcere in quello, cioè, 
d he put ri h evenga fi portali un fepolcro,dou i fe pollo un'bomo,thefu utrtuo 
fo.cbe noti fi fa à-un palagio d'un homo, che al prefente è cattino. Va buono 
da bene fenga conofcerloj’ amiamo ffenga intere fé lo feruiamo.e in ogni luo 
go lo difendiamo, il contrario auienecon un buomo cattiuo,alqual non poffia 
mo creder quel, òhe egli dìce,ni ringratiarlo di quello,cbe egli fa per noi. Tà 
•to dire fi potrebbe della botta uita, che fece,e uifse , A tuonino Vio, mio fuooe 
del dolore, che della fua morte io fcnto,cbe farà meglio, & più buomo 
figlio pafiarla in filentio.cbe commetterlaalla penna , poi che le cofc grani , 
& compaffìonenoli molto più s'inalgano tacendole, ebe publicandole. Alcu- 
ne cofe fuccedono àgli buomini tanto grani , & di loro natura tanto tioiofe , 
che fono ben perfentirle, ma non già per dirle,peniochet’al cuore auangantx 
dolori, alla lingua però mancano le parole . La clet tiene del mio Impei io fu 
fatta da Antonino Vio, dal popolo addim andata, da uot approuata,& da me 
fu accettata: pricgogli Dei immorta' i,cbc fi a loro accetta ,& dalor confer- 
mata,pcroiocbe iVrcncipati,& gf Imperij poco;ò n ente gioua, che glihuo-r 
mini gli eleggano, fc gli Dij non gli confermano. Iti quefiofi conofcerà,cbiè 
tlcttodagli buomini ouerodaglt Dei, cioè l’eglifarà eletto daglthomini,ca 
deri;mafc farà eletto da gli Ilei, da loro farà ancora fomentato. Tutto quel- 
lo, che al leu ano in quefia uitai mortali, cade fenga efser tocco da ale uno, ma 
quello, che piantano gli Dei , da tutti i uetiti lo difendono ,& fe le grandi a- 
uerfità fauno inchinar que fio tale, non lo uedtcmo almeno cadere. Poi fapete 
molto bene, che mai io non demandai l’Imperio ad Antonino mio fignore,aa 
chor ch’io fuffi fuo creato, fuo amico, & fuo gcttero,percioche da (jiunio Hjt - 
fico mio maeflro imparai , che l’bonore udendo che Meramente fia bonorc , 
biformi meritarlo nongiarnai procurarlo . hf on Hoglio negare, che io non 
mi ralltgr affi, quando Antonino Vio, mio Signore, mi diede quefia dignità , 
ma ucglio anchoraconfe(fare,chc dapoi che io cominciai àgufiargli tinnì cu 
fi trauagh , che reca con lui l'Imperio , non fia mille volte pentito : perciò - 
che di fi fatta qualità d'imperio , fe ben è botioreà poffederlo , ègra n fatica , 
e tr attaglio àgouernarlo . A molto fi obliga , chi à governar molti fi obliga: 
pcrciocbc l 'egli è giu fio, è chiamato crudele, l' egli è pictofo,è poco filmato ; 
fe è liberale, è chiamato prodigo ife guai da la tobba > lo chiamano pufillani- 
mo s feeglii animofo , lo chiamano inquieto ; fe è grane , dicono che 
■ , . ifu- 
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ifuperbo : fe è affabile , dicono che è vano : fe è quieto, dicortocheèhippo» 
trito, & fe è allegro, dicono chi c di fallito. Con tutti u famigli l’urnuutlamii 
fericordia,faluo che con quello, che gouerna qualche \fpubhca: pcrciocbe « 
queflo tale gli contano i bocconi, che mdgia;gh mi furano i puffi, che fargli no 
tano le parole, che parla , mirano le compagnie, che ha, tutte le fue opere gli 
fono fp innate, tutti i fuoi palatigli fono giudicati al male,et ucgtió anco in- 
do amargli i fuoi pìfieri.Còfiderati i molti trauagli,che fono nel gouer tiare, et 
l'muidta,che fi porta al gouernatorc,ardtfco io di dire, che r on è flato aerano 
in quefla uita più flcuro,tbc quelio,che tic ha di ihepcffa efiere mnidiato.T^Ò 
può un'buomo tnteramète impatromrfi della (uà moglie propria,nè de'figl uo non è inni 
li fuoi, nè delle figliuote,nè dc'feruitori,hauendogli tutti dentro delle poi te di 
cafa fua,& penfa di flgnoreggiar tutta quanta una R^pub.Che cofa dà da fa- 
re , & di chi può fidar fi unpouero 'frencipc , poi che il più delle uolte quelli 
flefft , i quali egli tratta meglio , & fa lor più bene mettono contra di lui più 
crudelmente la lor lingua t Quegli che fono à i ‘Prencipi piu accetti, alle tolte 
carninano piu mal contenti, & adirati, che gl’ àltriipercioche non pongono 
conto l'amor particolare, che il Trcnctpe portaloro,mai benefieij, ch’egli fa; 
ti quel giorno, che il Vrcncipe cefia di donar loro qualche cofa,effi comincia- 
no, a marmorare della fua ulta.? r Prencipi,Ì2 fi gnor i di grandi flati, non pof- 
fono mangiar fenga guardia,nè dormir Jen^a guardia, nè parlar fen“ga guar- 
diane caminar fetida guardia. Onde aulii ene loro, che eflendo Signori di tut- 
ti, fono fatti prigioni da loro flcffi.Si prof ódamète fi guarda laferuitù de'Vrì 
dpi, & la feruitù de’ feria, che fi potrà ucramète affermare , cb^e contra eh t ha 
più giuriditione nel regno, cètra quello ha più giuriditionc nella feruitù : per 
cioche fe ben i Vrencipi hanno auttorità di perdonare ad altri la libertà, non^ 
poflonogià ( loro flejfi pigliarla. Se colui, che gouema haifuoi più famiglia- 
ri per emuli, è da crederebbe gli altri faranno più fuoi nimtei ; percioche mai 
fino al dì d'boggi nò fu alcuno, che haueffe cura del gouerno duna I{ep. cètra 
il quale,o l’uno,o l’altro non mcttefie la lingua.Gli ‘Dei ci hanno creato tato 
liberi,& ogni huomo de fiderà haucr la fua libertà tato libcra,chc fila un’hno 
mo tanto amico, o tanto intrinfeco noflro parente, quanto ej]cr fi uoglia,p:ù to 
fio uorremo hauerlo peruafallo,che per Signore, foni manda un huomo f olo a 
tutti, & ancoragli par poco marauigliamoci,che /emano molti per ubidir 
a unfolo.Vogliamo tanto bene a noi flcf]ì,& tanto amor ci portiamo,^ tan 
lo ci /limiamo, che fin hoggi nonhò ueduto alcuno,chc di fua propria uolontà 
uolefje douentar fcruo,nè contra fua uolontà foffe fatto Signore: percioche le 
guerre, & contcfc,c hanno gli huominifrà lorodentrodi loro flefft, no fon già 
f opra il volerubidire,maloprail uoler commandare. T^el mangiare, bevevi, 
veflire, parlare, & amar tutti gli huomini fono uarij , & differenti, eccetto 
thè nel procurarfi la libertà, che tutti fono conformi jpcrciocbe un cuore, che 
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noni libero, di niente riceucgti fio. Tutto qu e fio, eh e ho ietto/Padri Confitte 
ti, per occafione del mio Imperio il quale io accettai volentieri , & per baucr 
lo accettato mi fon pentito-.pcrciocbe l'Imperio, e il mare fono due cofe molto 
piaceuoU,da guardare, £3 molto ptricolofe da gufi are. Toi chela volontà de 
gli Dei è flataycheioftauofiro Signore, & voi mici cornili toni rpregoui affai, 
che nelle cofe giufte,vogliate ubidirmi come Signore ,£3 nell' altre che non fa 
rano coft fatte, uogliate auifarmi come padre. Il Confolo h'ibio Crifpo mi par 
là longamente da perle voflra , & mi falutò da parte di tutto il popolo : egli • 
fteflo parlerà ancora a tutti uoi da parte mia & faluterà i Tlebei. State favi • 
Marco Aurelio Imperatore ui fcriue di fua propria mano. 

Del vero , Se fedele configlio dell’ira, & della virtù di 
ciafcuaaetà. Cap. XXVII. 

N On è di poca importantia avn Trencipe hauer buoni configli , perche lì 
fpeffo auuiene,cbe colui, che è dimandato di configlio.per aequiftarfì la 
gtatiadelVrencipe , dice quello , che einon fente . Efjcndo dunque v>l> 
buomo di co figlio dimandato .fidclmètccvnfigliar dcbbe,&più preflo nome 
di veritiere fi debbe ingegnar d'acquiftare,chc di adulatore , £3 di malitiofo , 
per acqiiiftarft il fauore degli h uomini. Vercioch e quàdo colui, che è flato co 
figli ato,harrà ueduto,che il configlio datogli è riufcito bene, terrà per buono, 

Si uero amico il configliatorc ; ma fegli vedrà il contrario effetto fegutre s, 
adulatore,^ fraudolente terrà colui, che gli bà dato il conftglio. La onde bifo 
gna, che fia molto bene auucrtito il conigliere di non dire fintamente , nòfi- 
malatamente, quando dal Prencipegh è domandato,cbe egli dica fopra qual 
che deliberatane il fuo parere.Tonga all’hora giù ogni odio,& ogni rimici - 
tia, nò guardi alle voglie degli amici, di fpre^ ogni gratia & fauore,£3 bob 
biafolo l'animo uoltoà dire quello, doue egli giudica, che l'vtile,l'honore, C? 
il bene del Prencipcjcl popolo, (3 della Uppublica poflo fta : non fi lafci tra - 
{portar daU’ira,non fauelli mai per culera,percbe molti Filofofi dicono, che la 
colera nafeeda una debolezza , (3 (ffeminatione d'ira , & ciò con probabili 
argomenti ne dimoflrano , dicendo, che quei, che fouo iracondi, fono più lan- 
guidi, £3 deboli . Cr manco bene complcffionatidt quei , che dall'ira non fono 
ef agitati, come fono le f emine de nufchi,i u cechi de' giou*ni,i miferi de’ feti-* 
ci . La onde non bifogna penjare pure , come hanno detto molti d e'Per /pa- 
tetici, cbel’tra fia il fondamento della fartt^jaipercbt i faui f erga ira, e fo- 
rnaio alitino, & non quei, che fi lafcianodal furore uincere, hanno fatto le lo 
ro imprefe gagliardamente,cr fortemente,però meritamele gli antichi Toc 
ti,M arte, Vjrione forte t hiamarono ; uolendo moflrarc che egli era mite, e 
t.anquiUo , Teraocbe flgnijica uua certa for^a , Cpoteflà , (3 
;■ ì maefld 
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maefU di Marta perche ad buomo forte s'appartiene effere d* animo piaccico 
le,& benigno . Onde fi dice T^e rio, che vuol dire huomofinfa ir Plauto 
nella fua comedia. chiamata T moderno .chiama la moglie di Marte Istrio- 
ne ;uolcdo dire .che Y buomo forte di bbe bauer per cdpagnia la triquillitiì,& 
la quiete deli’ animo.Moltc cofe fi fanno per tra, che poi l'buomo ejjcndo ritor 
nato in fe,non haurebbe voluto bauer le fatte. tJfyfoftrò isflcffandro Magna 
ffeffe norie d’ e fiere di animo forte , & inuito ; ma effendoft poi lafciatodal - 
Yira qualche stolta ninctre % ofcurò , (S rendè molto meno chiare quelle fue lu- 
ctde,(J fplcndide virtùipercioche bauendo ammalato a torto vno , che Cli 
to fi cbiamaua.fuo amicijfmo-, & effendo poi ritornato in fe, & canato ilpu- 
. guai e della ferita di Clito , CT in fe untandolo, perficcarfelo nel petto , con le 
fue mani fi farrebe ammalato, fe i fuoi amici non fo fiero fiati prefi i a ripara 
re. Similmente Dionifio T iranno, uolèdo giuocare alla palla, fi {fogliò & die 
de a unfuo bcllifitmo fanciullo, che per delicatezza tettoia i panni, & lafpa- 
da,& altrui fuoi arne fisiche vedendo un f ho famigliare, per ifiber^o dtffe , 

Dioni fio confidate tutta la uoflra falute & uita a cojiuiùl che udendo il fan- 
ciullo cefi ghignò vn pocoionde egli bauendo ciò vàrio,®" ueduto, comincia - 
do ad entrare in fofpetto, gli fece ammalare tutti duefil primo, per che gli 
parue,ch’effo hauefie mofirato la uia di far l’bomicidio;il fecondo, perche gli 
parue, che col nfo bauefie approuato il fatto, di che tanto ne fu dolente che in 
tutto il tempo della uita fua non fopportò mai una mifcria tale . tsfee eliden- 
do lunque cofi Y animo Yira, ch’ella fa perder il fentimèto infume co la ragio 
ne, bi fogna auucrtire, come ella fi è rifentria , & à prefo l’I mperio di tutto il 
capo, di non far cofa ale una, fe prima la ragione non Yba domata, & bifogna 
in ciò imitare Archita, che rjfendofi con vn feruo adirato diffe, 0 come io ti 
'concerti, fe non f affi in colera . *Jf\€odejl amente debbegli altri riprendere, Cf 
patifca patientemente d’rjjcr deputando uinto,acciocbe più faciltnctefi pof- 
fa trouare il vero, ni uoglta moflrare egli \olo di voler fapere, & gli altri fia 
no ignoranti : perciocbe è cofa molto odio fi , & piena di pericolo , volere 
ognuno difpre^are r if petto afe-». \è mi pare, che Focione tsftbeniefe fcj f£*ón'* % ‘ U 
ben ‘Plutarco dice , che in tutto il tempo della fua uria, non fu mai ueduto ne 
piangere, nè ridcre,baucffc ripofo,o quiete alcuna. efiendofl fempre còtrapcflo 
a’voleri di tutti ifitoi Cittadini . ilche manifeftamcnte fi conobbe , quan- 
do gUtsftbenit fi, diniàdando configlio ad *JppoUine,rifpofe YOracolo,è uno 
• 'tra uoi,che fi con trapone d tutte le uoftre uolontà.ll che udito, gli -Atbenic- 
p tutti incominciarono a gridare, che cofi ut fi trou affé, & che fi cafligajjcs- 
La onde Focione ciò udendo cominciò ad alta ucce a gridare , duc^> . fo 
fon queli’effo ;& cofi con quefia fiducia fcampò dal pericolo . adendo De - 
mofiene la natura di cofiut ,mdlglidifie , Habbi cura F ottone , che figli 
jlt berne fi vn dì entrato nel palalo ^ffi ti amma'tfcrannojondc egUJcnten 
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doft cofi pungrre'prrfbamentrrifpofe,an^i. te arnma3^9ntmio,fepmr forteto* 

carà loro-mai efìfer faui. H.meua ancora quefba natura Foeione., c/re non peri- 
fan a mai, fife al popolo parefleuero il verofia onde dicendo un dì il [uo pare- 
re intorno a una caufa,che fi cofultaua,& vcdeJo che ogn'vnogli còfentiua , 
fortemente fi marauigliò;voltatofi ad vnofuo amico gli comandò ,f e egli ha 
ire fi e detto mal niuno,che auedutonon fe nefo[Je,poi che cofi ogn'unoglt acca 
[emina . T^ientedimeno io non giudico, che cofi far fi debba percioc he è molto- 
meglio, quei configli,che non ti paiano buoni, non gli efequirc;& tacitamele 
trapalargli ;cbc a quel modo , come fitceua Focione, alla [coperta, & in pre- 
forma di tutti i conf ultori ributtargli.Vortift dunque modcflamentc,CT tan- 
to diligentemente, & con tanto amore a’ magi (irati renda vbtdienma,che pa- 
ia degno qualche uolta cChauer a tenere egli lo feetro. Torti rtucrenga a mag 
glori di fe, non faccia niente contra le uoglie loro. Della qual uirtù f opra ogni 
altra natione laudati furono i Lacedemcnieftipercioche in grandifiìma viue- 
retila hebbero il Senato, & quafreome cofa fanta fempre l' offeruarano . So- 
praognrcofavcggail V rotei pctf li onorare coloro,che utrtHofifono t & farne, 
molto pur conto dogli altri, percioche (pianto più vno èvvtuofo,tàto più deh 
be efjerbonorato. Diffranga ancora ogni lua età in modache per tutte quelle 
faccia quanto a ciafcuna fi richiede : & auucrtifca nella pueritia , Cf [ancia - 
dt non far quelle cofe,cbe poi (e fendo in età maggiore) fe ne habbia da 
pentire, & cofi non lafci indietro cofa alcuna, che gli fia in ciafcuna età da fa- 
re. Loda fi nella pueritia una certa grafia, che fuole e fiere prefagio della futu- 
ra vita . TqeU’adolefcentiagU ftudif delle buone arti;nelle quali quei, che 
dinotano eccellèti,moftrano d’hauere in breue tempo a dinenire ha omini per 
fetti.Lodanfi fimilrncnte i fanciulli per la loro ftmplicità; igiouani perla pia 
ctuolegp^a;ei uccelli p lagrauitàilc quali dijciplinc,e boni cofiumi,il più del 
le volte nò s’imparano, percioche dietro a’ giuochi,^ alle trifiitie confumano 
il tepo, che quitti fpendere fi dourebbe. Laonde effendo già fatti grandi, & no 
f apendo quel, eh e lor fa di mcfUcro fapere,ft uergognano a metter fi ad impa- 
rar e, douendo fi più tofio vergognare di non fapere, & cofi non imparano mai 
dotte il contrario far doucrcbbono,& ojferuar quell’antico prouerbio,chc di- 
ce, che fi dourebbe imparare tutto il tempo, che noi uiuiamo. ì^òdimeno fon-, 
certi, che dilleggiano quei, che fi mettono ad imparare in uecchie^a, come 
fece Eudamia,clie uedendo nell' \Academia Xenocrate già di cinquanta anni 
imparare, & difputar,cò gli fcolari,domadò chi queflo uecchio fofieia cui uro ^ • 
certo battendo rifpoflo,che egli era vun buomo fauio,(2 nel numero di quelli , 
che le uirtù cercauano-forridcndo difle,& quando fe ne feruirà eglife ancora 
l’ha da tronarei I mpari dunque ciafcuno al tòpo fuo,\ne uoglia il tipo torre a 
fe fteffo,ma]fimamèteefiendo tato breue.TctmJloclc ^ i th ente fi, h uomo eccel 
le n tifi. bauc do cito,& fette anni , etilene do a morte difle che p altro lamortc 
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ito gli falena, fe no perche all’ bora comi nciaua à fitpcrqualcfx xofa.Oltc cvfa 
dunque debbono fargli altri, à cui è dalla naturadato.iuuita tanto biù brute 
& che affai di lor ffifono occupati negli fludij ^quando egla^katiUM fuiffatO 
il urtarne della vita fiimauad’Jtuuc)uiuutopcco.pci Mqnfflar le viltà? 

icrtera di Marco Aurelio Inrperator Romano Tc ritraa KabricioCo.uer 
natored’Achaia , nellaqualelì tratta come il Prcncipcncn (ide- 
ile leggiermente adirar contrai luoiiuddi cu Gap.*#. 

M Jlrco iAur.lmp.\om.à noi F abritio,(jouernatote dtlla projiincia di _ 

^ iebaiaff unità ,(3 confolattonc , negli Deiconfolatorif. Scui parche 
io indugi troppo àrifpondere alle ucftre lettere, date la colpa à TJrone , vù- 
ftro ferui tore ; il quale è Troppo , (3 il cauallo, che voi gli deflc èfh oppiato ; 
il viaggio è lungo , e’I ucrne freddo , & io ancho mi trotto di continuo occu- 
pato. Quello, che io fiimo Copra l'indugio del vofi rofcruitor,cbc flette un pc % 
à giungere qua, & forfè anco ftarà affai à ritornar da uoi,e che deue tffe- 
rc innamorato per la fi rada, ilche,fe co fi è,potetc ben pcnfare,cbc egli uorrà 
più tofio compir con l’amore, che porta nel petto, che non farà con le lettere » 
che porta nel fcno.Se uolete credermi, non confiderete mai i vcfiri negouf ad A g tj in *. 
b uomini tnnamoratupciockc l'vfficio loro noni occupato in ntgotij, uè in fa i 
uer lettere, ma fi in ajpctrar meffi, fonar liutiffcalar mura, & guardar alle fi- a*r ntgodj 
nefirc.tsfila uoflra lettera mi farà for^a riffòdcrpiù b> me di quello tire nei 
volete, & più lungo di qucllo,che io pojfo, per li ntgotif dell' impecio, £3 del 
la I{cp.di pom.ne’ quali fono molto occupato.VerlofDio Marte uigmw, che 
lobo inuiduà meli. Cortigiani *he fiàro nella mia coiti ot lofi, non già ai i de 
nari, che jpcndono,ma al tempo, che perdono. Venendo dunquenpropofìto vi 
giuroàfc di nero amico, che in è rincrefciuto della uoflra dffgratia, e f augu- 
rata to, come [e per me mede fimo f offe paffuto il cafo.Tctciocbt (come ducuti 
Chilo, il filofofo) a tr aliagli degli amici, non Jolamente ci bofognanfar rime- 
dio, ma ancora piangerli. Jigefilao,il Greco,domàdato per qual cagione pià- 
geua più l’auuerfttà degli amici, che la morte de’figliuolisrifpofe, \on pian 
goti mancamento della moglie, nè la perdita della > obba,nè la morte de' miei 
figliuoli, perche tutti quefii tono una parte di me, ma piango la morte dcll’a- 
Qtnico;pcrciocbe è vnaltroftmile à mc^.Queflo dito, perche (e ben io notimi 
’ po fio t roiiar prcfeutecofli per piangere infume conno jnè.qnì mi trono tanto 
potente, eheiopoffa rimediami uoglio f criucrui qualche lettera per confoiar 
ni, perche tal' bora non ufa manco pietà la pennauonl’ amica fcriuendo,ihe lo 
inimico crudeltà con la lancia combattendo .Il conftglurui,cbe nondouefte _» 
fentire quello, che con gran ragione baucte di femore, darebbe cagione, clrtcrf 
tri m'aceufafie per poco difcrcto, & uoi per infenfato . QueUo } cbe io voglio 
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dirai, è che dottiate Pentirlo come huomo,& disfimularlo come pr udente. Lè 
ingiurie, che toccano nelVhonore,& chcucngono fatte da b uomini, de' quali 
non poffiamo far vendetta, i fano configlio à l afe i arie andare, poi che non fi pi 
no vendicare. Se in quefli trauag li prefenti uolrte pigliar la firada iell’buo • 
mo prudente, metterete gli occhi non già in colui, che ni per[cguita,mane gli 
U Dei t che lo permettono, nella prefentia de i quali ui trouerete tanto incolpa , 
cioè c poco quello, che patite rifpetto à quello,che meritiate di patire. ^Ancho 
ra ben douetc noi confiderare che, le tribulationi,chc gli Dei permettono, no 
fono per perderci con quella , ma per prouarci , percioche ne’ libri de gli Dei i 
ni ilio è notato il falario ,fe no à quello, che è atro a patir trattagli, ma ne’ libri 
' del mondo à ninno danno falario ,fe nò à quelli ,che fono inclinati a' piaceri, & 
alle dclitie ■ Volete voi, che io vi ferina, che cofa è lra,& la fua diffinitione , 
per uederfe potete perderla colera,cbe haucte contra colui, che vi fece 1‘ in- 
giuria-,? Saper che cofa è lra,& domandarla, non mi pare cattiuo configlio , 
perche intefa la nerità,alcuna uolta è più fu uro all’ ingiuriato d/jft mutar l’in 
giuria, che uendicarla. rifiide dice che ['fra non è altro, che un mouimeto 

di f angue, dr un’ alteratilo di cuore . Cicerone dice , che quello, che i Latini 
chiamarono ira, i (jreci chiamarono defidetio di uendetta. Efchine diceua 
che Pira fi genera dal fiato del fiele, & dal c alor del cuore.Concludono molti 
che ui è gran differenza fra l'Jra,& l’ trac ondi a,& la cattiuanatura.il ditti 
no "Platone dice, che la colpa non nell’Ira, ma nella ragione, onde ella nafee . 
Laertio dice, che quando la pena eccede la colpa, all’ bora è uendetta, e non 
lo, ma quando la culpa eccede la pena, e gelo, & non uendetta.! prtuilegi del 
l’ Ira fono, non credere à gli amici, efferfubito ne’fhtn,haucr accefe le fiuelle 
adoperar preflo le mani,hauer la lingua finga freno, dir per ogni parola qual 
che malitia,jlizjarfi per ogni picchia occafione,& non ammetter alcuna ra 
gione. Solone Saloninofu dimandato, qual farebbe quello, che fi poteffe dima 
dar iracondo; rifpofe, quello che fiima poco il perdergli amici, e {lima men- 
te il trouarfi nimici.ytppreffo tanti, coft gran filofofi, quello che in queflo 
cafo io direi, è che’l uitio dell’Ira è leggiero da fcriucr e, fàcile da pervadere , 
piaceuole da prtdicar,vtile da configliare,& difficile da raffrenare. Di qual 
fi voglia vitto fi può dir male, ma del vitto dell’ fra fi può dir molto,& molto 
più male;percioche l’fra nonfolo ci fa diuentar matti, ma anco ècagion, che 
cgn vno ci porta odio. T em perar l’I ra è cofa molto uirtuofa,ma cacciarla ma f 
del tutto, è cofa molto più f ìcura,pchc tutto quello che infe è cattiuo, e che di * 
fua natura ne porta danno, con più facilita fi riceue,che nóci abbddona. T^ei 
pricipi molte cofe fono in potè fin nofira di poterle torre, o lafiiare;ma dapoi 
che ui fono alloggiatele c’hano tolto il poffefio in noi,fe p forte, la ragione fe 
gli leu a còtra, dicono che nò uogliono andar fine, poi che gii fono l po/i e fio. £ 
co/i camita cd pagaia l’ira che ì ma fola mitiche noi le doniamo tlnoflro H9 
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tere,ella fa poi ii quel tal voler mfirtjl non voler noflro.7fe’l{ettori,cb ego 
vernano la Repubhcanonfi condanna la buona, o cattiuacorrcttione, che fa 
no ma fi ben V fra, che nella effecutione mofirano, perche quantunque b abbia 
no obli gattono per cafligar i vitij, non hanno però licltia di moftrarft appaffio 
nati. Quelli, che peccano, giufta cofa è, che fiano punii urna qfta punitione non 
ha da effer di maniera, che paia,che piglino vendetta di loro ; perciocbe qua - 
tunque vn’huomo fia rufiicoffenga comparatane sìpre più V odio, che gli mo 
ftrano,che‘l caftigo,che gli danno. 1 flagellile bajìonatejc pugnalate, & fai in l '^’ r o 0 f J e 
tre difcipline, che fi dannò alla carne , fi dimenticano, perciocbe la doglia paf tut volte 
fa tofto,tna della parola ingiuriofa il cuore non fé ne feorda mai .Effere un’ ho ^ fc01 ^ 4 * 
mo potente in raffrenar V fra, non è virtù humana,ma beroica & diurna, per- 
ciò che non ui è al mondo più alt a forte di trionfo , eh e trionfare ogn’vno del 
fuo proprio cuore. Socrate il filofofo, bauendogii meffotnanperla fpada, 
tenendola albata per ferire vn fuo feruitore, fermando fi difie, Ricordandomi 
che io fon filofofo, e che bora mi truouo in colera, no ti voglio dar il cafligho , 
che tu meriti. Effcmpio certamente degno da effer auuertito,& molto più da 
effere imitato, dal quale fi può r accorr e, che net tempo, ebe la colera ha domi- 
nio j òpra di noi;nò dobbiamo hauer ardimento di parlare, ni meno di cajliga 
re alcuno.Licurgocommandaua agouernatori della fua I{ep. che codennaffe 
ro,& caftigaffcro tutte le cofe cattiue,& disbone fi e, & malfattela che per 
niente port afferò odio a' mal fattori, (che non ui era ( li popoli co fi grane pefli 
tenga, come il giudice, che s’imbriacaua d’ ira.'Tochi fono qlli,che qflo confi- 
glio pigliano, & molti fono quelli che fanno il còtrario di qflo , imperoche al 
dì d’boggi nd ui è alcuno che mòti i n colera contra i peccati, ma fi ben contra 
i peccatori.Ver mia openione, è grandifftma fatica a commuwcarc , & tratta < 

re cò b uomini furiofi & impattiti, perche fono incòportabili per effer fruiti, 

& molto pericolofl nel pratticargli.Toi che fin qui io ho detto, che cofa fia J- 
ra,& i dànt, che ella fà,bifogna bora dire i rimedi}, che le fono contra, percio- 
che l’intento mio non ì di infegnarui a montar in colera,ma di quietarui ( pa- 
tio riga. Il parer mio far ebbe, & qflo ègra rimedio ( l’Ira, raffrenar la lingua, 
quado altri è fi igeato, & 'differir la uèdetta ( altro tipo, (che molte cofef 
& dice, (3 promette un’fnibmo con colera,le quali nò uonebbe poi, che gli fof 
fero paffute per il pifiero.T^ò bijognafolleiitar Vhuomo, che fi troua netlaco 
lya,che all’hora all’ bora (doni l’ingiuria, ma molto pregarlo, che uoglia dif 
fenire a vn’ altro tipo il far vidctta,(cbc durate l’ira, nò bifogna pen fare, che 
colui, che è ingiuriato (doniffe nò fi acquieta.il uoler metter Vhuomo furiofo 
e (degnato, in termine d’accordo, (4 di giu flit ia o è mancamento di fauiegga , 

0 troppo gran diligenga , imperoche quando l’ira è troppo infiammata , & il 
cuore molto furiofo, ne piglia confolatione,nè fi può uinccre per ragione . Va 
glia auifare tutti quelli b uomini , i quali fi filmano faui , che non uoglia^ 
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no mai attaccarli con huomini che (ione in colera , fcbe ciò no facendo non fa 
potrà [chi fare ma delle due co fe, onero che gli toccheranno nell' honorem fa- 
rà loro (pedata la te fi a . ~4nchora cb ‘pn’huomo fta amico di colui, che fi ri - 
troua {degnato, più ben afiai gli fard a lafciarlo fare, che a parlargli, nè aiu- 
$a/lo;perche in quei tempi più gli bifogna la briglia,che gli fproni. Tlutarco 
ne i libri della fua i{e pubi tea configlia l'Jmp.T raiano,mio Sigche fia patien 
te ne i trau agli, manf ucto nr' negotij, & che [opporti i furio fi, affermando, £# 
giurando, che fono molto più le cofe , ìcquali il tèpo medica , che quelle che la 
pift medie* y^^g accorda Fra i gran pt rfonaggi habbiamo ueduto di gran omicide Je 
’heUia ’’ quali non fumai puffi bile accordarle con prieghi d'amici, con minar oc di ni- 
gioac. mici, con prefenti , (S doni di denari, nè con iflr accheta di franagli , & poi 

ehe’l tempo fece fuo corfo , & che ogn'vno ri pensò futa tra loro medefimife 
accordatilo fen^a ciré alcuno g li andaffe a pregare .Finalmente io dico,chc ^ 
quando uno uedtdla colera del fuo amico e fiere infiammata , udendogli fùr. 
buon operargli getti di li' oc qua per ifrnor‘%arla,& non delle legne per più ac 
teuderìa.T^an Miscredeva effer tonto lungoin quefl a lettera, ma la troppa vo 
ftra pina ha fatto efferc dùcorte[e,& proliffa la mia penna . Bifogna patire, 
tacere Jiffrmulare.G lajtiar poffare il tempo, G dimenticarftunpocodi que 
fio negotio,perchi(fe io nonm’mgàno) vederete arder nelle fue nfcereilfuo 
coche mileroper le rojh e porte. Bifogna. che l’huomo fauiuffecondo che dice 
il filofofo Itabbia la lingua nel cnort, perche il matto, e funafo,bail cuore nel 
laliHgui.~A.gis Greto dtceua x che l'huomo matto gli incrcfce di quello, che pa 
tifi e, affi i tanta di quello che parU,ma il fan io rincrcfce di quello , che parla 
Guantifidi quello, che patifee. Hora più che mai ui bifogna fhrefpencn%*-> 
della uofira fetenza, pt udc$a,& fauie^a/J percioche nò è picchia fpetiedi 
palaia faper medicargli altri, & a fe non faper porger rimedienti rtfìo nò 
ha che rifponderui , fe non che da parte della mia Fauftina f aiutate Sof fonia - 
yoftraconforte . State [ano. 

Della fobrietà del Prencipe , la quale molto gli li conuicne. 

Cap- XXIX. 

G f{an diligenza hi fogna, che ufi un Trend pentì utucrc.G tèga una certa 
mediocrità di non pender nè nel troppo, nè nel poco . Verciochel’intem- 
ferantia, & l’ingordigia toglie al corpo lefor\e,G lena l’ingegno, & co fi co 
me la iute petunia fa effer lunga la giouétù,G conferua la fanità,& manttf 
ne l’ bone fi à,b abitudine, & tòple\ju)nc al corpo, coft l'intèpe ra %a fa giungere 
toflo addjfio all’ homo lauecchie ^ $*,& la faccia graia, & lo fa brutto, & in 
fermo Soleua Diogene Cinico beffare coloro, che p effer fani faceuano de' fa * 
crifìeij agli r Dei,& dipoi fi mettevano a traci nate, 3 trago giare quei uini,. 
et uiuàde che erano còtta la foniti, ufi ermàdo che efirema palaia era qlla di 
colui, che chiedeva agli Dei qile cofe che < potejUfua erano , et dafe prouede 
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re ( eie poteva. Quanto vero,& fanto è quel detto di Socrate, che dice,che noi 
filane te mangiare per vivere dobbiamo ,& nò la aita defidrrare per màg ia 
re. La onde d'un Tri ac.fi debbe prouedere,che efio, & tutta la ftta famigli* 
fobrtamète,& modeflamite uma,peraò (beta un medvfimo tufi* te farà -due 
cofe l’vna che manterrà la fnmighafua più faua,e conmigltor ordì *e,V altra 
che fpederà meno- E è uenffimo quello, che fogliano dir i mt dia, che più natn 
ma^ga la gola, che il ferrai la fame, pera oche quache troppo fi vogliono 
empire il corpo, fempre fono inferni, rare uolte l’abbattano à ef}erfani,& pre 
fio motonn;oltra di queflo ninna voragine c che tanto diurni la robba,<fuàto 
ia intemperanza della uor ace gola- Quanto più magia, tato più appetijcefiiè 
■mai ft trova Jatia,& quanto miglior è flato il deflnare, tanto più cerca, che la 
■cena (ia (vperfltta.Ondc ninna ruc he^ZP * tanto grande^ ampia, nè ninna-, 
mafl'aria tato riccba,e fontuofa,ni mvn teforo tato hnm*fo,e fmifurato ft può 
imaginare,nou ette efier^be in breve tempo non (ia dalla fetida, CZ luffuriofa 
gola nel putrido vette fotterato. La onde ‘ Diogene vededo che una c afa, d'un '* 

huomo luffa rtofo, gir golofo , ft vedeva all’incanto:difìe,qvcflo ptaceuohjjrmo 
motto, lo fjpeua bene, ebe queflacafa h avendo lo flomaco ripieno, nò poteva PiaceuoJ* 
fiùtantarobba ritenere, & che preftiffimo ella era per vomitar fuora il pa- ^ 

th oue.Vn flmit motto quafi dtjje € Bonflmefilofofo,molto fot t ile, & acuto di d<«co vj 
ingegno ad vn certo^be h aveva divorato tvtto il beve paterno ,e ogni fva pcf J IB gia 

fejjtone.La terra à inghiottito ~4mfìarao,etu la terra. ^thimedt quàt ornale |“ o tuu0 u 
è cagione la gola, che nò fola fi diluviala robba,eil patrimonio, ma fkcòdur ' 

gli homini di padroni à fervir altrui, e flar per fchiaui.Ffon veggiamo i para 
fiti:& altri fimili bomtni fenga faccia ale una, eh e per unger la gola fi fotta 
mettono à ogni bruttura,# firuitùinò ueggtamo noi ancora malti altri^ht 
per hauer un dijnar lolo,ò una fola ccna,non folamente fi mettono tó dolci fa 
role,<& falfi acconfcnt menti, ma anchora fanno mille cofebruttiffimeia cui 
farebbe molto tnegho.che delle ghiàde,e altri faluaticbi cibi mangi fi ero, che 
fafcerfì di pavoni, & di delicatifjimi accipèferi,per metter fi à far qui fi e brut 
turcic dover ebbono più toflofar ql cbe dijfe Diogene coghido vn dì delle bit 
tole p cuocerle per cenar, efiido da Tlatone,ò da *sfrtflippo,o da un'altro fi- 
iofofo veduto (qual fi [ta,nò fi(ap ceito) quello, che lo uiddo dtfle,o Diogene « 
co fi pianami re.fe fojfl andato à i utrfldt Dionifiod'altro,chc d’ herbe ti pnfet 

3 cfli,et egli a lui, che cofl dicea n(pofi,E fe tu ti fot fi aveZKP raffrenar lago 
a,& a mangiare deU’herbe,farefii huomo da bene ,& nò firuinfl » à vn per 
fido,& iniquo f iranno.'Hon altro uolendo con queflo fvo dire, che gl' h omini 
tato (dico alcuni ; non tutti) fi danno allagola,ci>e non appi coatto li libertà ,è 
cercano, per poter fi meglio sformar, la fervitv. Quati vegg turno noi og ni dì +• 

& quanti leggiamone gli finitori antichi, che mettendofi ogni cofa giù per 
la gola, fi divorano tutto il patrimonio,# ogni loro baverei Di qfli fu Fabio 
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Gunite ,11 qual s'acqui fio queflo none, f che s'haueua dinotato tutto il patri 
monio.Significa Gurges in Latino, vn mare,ò un gran lago, o magra bocca, 
che è capace à diuorar ogni gran cofa ; però [onerando nel fuo ventre ciò che 
far poteua, fu chiamato Fabio Gurgttc.Jl mede fimo inter uenne à Sergio Ora 
ta,cbe s’acquiflò queflo nome per effere tanto nuotatore delle Orate, che fo- 
no una forte di pcfci.Cofluifu il primo, che faceflc i uiuai da conferuarui dea 
tro i pefeifi luoghi da ingraflarui gli animali faluatichi;mdt?cdifici,chegU 
tonda [ero i pefei del lago Lucrino, acciocbe per una volta in vnacena non gli 
mane a fiero l'ofireghe,& altre forti di pefei fimili . Similmente Jlbedo Cit- 
tadino mangiò ogni fuo hauere , & finalmente poi il fuoco gli con fumò 

una c afa che fola gli era rlmafla.il che hauendo udito Catone, dijjc,v>flbcdo 
ha fatto la prot ernia. La proterua era una certa forte difairificij,douc era co 
fiume, che fe niente auangaua delle uiuandc,s’abbruciaflc,co , l qual detto Ca- 
tone tafsò l'ingordigia d'~dlbedo,uolendo inferire, che qucllo,che egli non po 
te confumurfu dal fuoco confumato;moflrando che infimo la Fortuna l’buue 
uauoluto fchernire.fi figltuol parimente d'Efopo T ragedo dinotò un gra pa 
trimonio, & come non bebbe altro da [pendere più, f ece ftrugger certe perle, 
& poi fe l’inghiottì e i Tapagalli,& altri uccelli filmili, che ci pungra dena 
io haueua comperati, & che tra le fue delicatezze teneua, furono da lui ma u 
giati in cambio di beccaficbi . 1 cui efjempij furono pemitiofifpmi al popolo 
Ho.& diedero ardire à M. Manto di comporre tre libri,doue egli infegnaua-t 
a cuocere ,& ordinar tutte qlle delitic,& delicate fuper finità, che à un con - 
uito i'afpettano.Sefto Fabio parimite [colar d’un medico,cbiamato Icone. j 
fcrifle un libro, do ue perfuadeua che nò folamctc non %’ofieruafie la mediocri 
tà nel mangiar , ma che come dinotando, e a modo di lupi, fi trangugiale, pe 
rò egli co fi l’intitola , libro della Voragine . Sonfi anchora trouati molti, che 
inuerfi,e in profa hanno lodato diuerfe forti di cibi ;laqual fuper finità è qua - 
fi il nutrimento d’ogni male, per ciò che non per li cauoli,e fimili altri cibi, e le 
gumi Titagorici,nafcono le riffe, ma per li grandi preparamenti, e delicate ni 
uandc.Tfò meritò laude alcuna Q^Hortìfio per effer flato il primo ad bauer 
foflo in tauola i cena un pauon cotto, ma più pre fio, come dice Varrone,fu di 
tuff uria accufato,nientedimeno lo feguitarono . La onde ueriffimo è filo che 
fpefio s’i detto, che peccando il t Prencipe,più danno fk con l'efsempio,che col 
peccato. Giulio Cefarecò una Ugge, che egli fece, pofe modo a tanta Infinti a 
di fpèdere in fimil cofe,e nò folamòtc fece queflo, ma teneua [pie per li luoghi 
donefit uedeua,che accufaficroquclli,chc uedeuano , ccòprauanolccofe vie- 
tatc,e feueramete quei,che’lfegno pafiau ano, erano cafligati,ma ifuoi fuccef 
fori la lafciarono macar,e Maffime Vitelllio,fcioche efiido dato alla gola, e 
alla lufiuria,quattro pafli il dì faceua p poterft meglio empir.Ffel primo fi 
sena un poco di collatione t tato che egli guaftaua il digiuno inelfecòdo defina 
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•»& molto delicatamente ;nel te^o,cbe la cena era,s’empiua infino àgli occhi, . g 

nell'ultimo mangiaua poi .eh' era qua fi quando voleua dormirle era allaga- 
to nulla òafe,ò ài fnoi compagni, che prima nò refiauano di mangiarle no co 
minctauan ad hauer voglia di rìtnbutare,& alcuni di loro fi ammalarono } et 
alcuni li lafciaron la vita per la fuper fluita delle viuande . T ra quelli efièdo 
caduto in infii miiàgraue Pibio Cri{po,e per quefto nò efièdo per molti giorni 
còparfo a’pafll, burlando dijfe , che fe ei non atnmalaua era in ogni modo per 
morir-lfcpo,chc regnò ritcllio, nò fualtro, che imbiaccherà, cpafleggi a 
ture. Tercioche c o fifoni uof amente s'appreflano tutte le cofcptiofijfime , che 
i'ogni parte co fi per mare, come per terra, trà quanto cinge l'Oceano, per non 
dire più oltia.fi poteuano trouare;che quindi pofeia tutte le più fontuofe vi • 
nande.e cibi delicati hanno da e fio, hauuto, e ritenuto fino ad bora il nome di 
ZJuclliani.Ma chi fard quello , che polfa cofi à punto à punto ritrouar quefle 
cofe tutte ;c (lèdo ch’egli è à tutto il mòdo mani fc fio, che nel tempo, che effo tè 
ne l' lm perio.fpefe in pafti nouc milioni d’oro . Gli antichi foleuano dipingere 
ilfimulacrodi Bacco in diuerfe maniere, come farebbe adire informa di vru 
gioitane cò vn ramo di pino, vn’ altra uoltain forma d’ un fucinilo, che abbrac 
eia vn grappolo d’vua, volendo gli Antichi ( figurando 'Bacco in quefio mo- 
do) [igni ficare che vn’huomo troppo foggetto al vinodouenta filmile ad vru 
fanciullo, eh e non fa quello, che fi fa. 

Bifogna dunque che i "Principi fi ano moderati nel mangiare, & bere;pcr- 
cioche,come dice Democrito hdeàte , i fontuofi apparecchi non mofirano la 
•virtù dell’huomo, mai mediocri sì;percbe non la uirtù, ma la fortuna we ^ 7 d r " che fi " 0 ® 
fuper fluita fitroua-Ondefu molto lodato Ciro maggior, pere ioc he e fèdo vna nofcel-huo 
fera alloggiato con vnfuo amico, gli fu domandato quello che uoleffe cenar; 

& egli nfpofe,che pane, C3 acquagli bafìaua.perciocbe egli fperaua dicena- 
re apprefio vnfoffatello. La onte meritamente furono lodati i Ver fi da Xeno 
fonte per tanto modefli,& haucuano qfìo coflu me, che nò (anbbono andati a 
mangiare , fc prima non hauefièro chiefia licentia à quei » ciré erano fatti fo- 
fra ciò.tgon vale nano, che i figliuoli loro con le madri mangiaffero,ma haue 
nano i matfiri apprefio,de’ quali efii mangiauar.o ; ni altro che pane era dato 
loro, eccetto, eh e un berba.cbe fi chiama ì^a fi urlio, il loro bere era acqua di 
fiume ^finalmente l’efiercitio è quello,chefa faporite le uiuaJc,c la fame le fa 
df Iettatoli, E qttt fie uiuande tanto fontuof e, grafie, iclicate, cercate per ilcie- 
io, mare, terra, non paiono tanto buone, e Japoriti »àgli otiofi, quanto parilpa 
■ ne à colui, che affaticandoli fi troua un buo n appetito. T olomeo , f\e di Egitto , 
andò un dì per camino, & i fuoi cari aggi, che lofeguitauano, nongiùgendo à scempi» 
tempo , & la fame afi aitando gli fu portato non sò che pane trouato in uneu che fa- 
picciola cappannetta d’un paflore, il quale con tanto appetito mangiaua, che ™Junde, fa 
parata, che balfamo gufi affé: e giurò che in tutta lafiia uita non haueua mai 
Mar.^iur. Bar .Quarta-» O man- . 
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mangiato ma cofa, che pi ù gli haucfjc fatto prò,e più fap&rita glifofte pavfd l 

di quel pan fec co .Dario fuggendo Alcffandro,& offendo molto affettato, gli ( 

fu portata dell’acqua d’un fiume turitela , & anchora macchiata per li corpi « 

motti, che dentro ni erano, quale tato d i uoglia beuè,che eg li hcbi>e a dir, che H 
nella uita fua non haueua mai beuuto ima cofa più foaue . T(e di cofloro ma» 4 
rateigli arci dobbiamo, fé T olotneo non haueua mai con appetito mangiatoci f 

quell' altro con fete beuuto;perctoibe io credo , chea cofloro accadere quelle » 

thè accader per vfo foleua ad vn certo imbriaco, che burlando foieua dir co- t 

fi, che non gli partita mai buono il bere quando non ne patina vn poco di care ì 

ftia.Donete dunque afpcttar innanzi, che voi beuiate,ò mangiate, chela na- 
tura n’ babbi a de fiderio: la quale col fare l’tfjercitio , co’l c aminare , (3 con ] 
l’ affaticami farete rifcntirc,c douete imitar Socrate, il quale qualche volta 
affaticando fi piu che non parcua conucnicnte , gli fu dimandato, perche co fi 
f ace flc, onde egli rifpife,acciochc meglio, c più faporitarnente io ceni. A nacar 
fi Scita gloriando fi fcriffe ad Annone, che di latte, cafio,C3 carne, fi pafceua, 
eche la fame gli faceita parer ogni cofa faporito , Diogene fcriffe vna lettera 
àCrctc T ebano, dotte lo confortane a màgiar leggicrmète.fjli antichi Rpma 
ni non per altra cagione mangtauano ne’luogbi,doue poteuano tfler da ogni 
UHOueduto , fe non per moftrar la loro continenza al popolo , (3 non ca- 

rie au ano tanto le tauole di uiuande, quanto fecero poi quei, che uennero dopò 
loro, ma quelli antichi, pofeia che vfarono di mangiar le gbtàdc, tifarono l’or 
^o, eco fi in ogni forte di facrificio ne adopcrauano,maffime in A t bene, come 
i più dc’Grcci (autori affermano.hfon dico già per queflo,cbeio uoglia, che 
voi lafciate morir di fame la famiglia, e che voi vipiafeiate di quefte vtuan 
de , ma che modeftamente voi confumate lecofe acqmflatc;e più tofio lodo , 
che fi contenti de’ frutti, che nelle fue uillefc raccoglie, che fargli uenir di là 
dal mare.Cornelio "Njpot e, ottimo fcrittorc delle hiftorie,lauda gr andina- 
mente Vdponio tattico, di cui egli fcrifie la uita, e tra l’ altre fue virtù mette 
per principaliffima,la moderane fua del uitterc,e dice, che egli non edificò , 
uè comperò cofa alcuna,nè pensò che più commodamète con la diliger a, che 
coti i denari fi piouedejfe quefte cofe,che fono a l’ufo necefiarie. Era affai in - 
duflriofo , non era troppo magnifico, nè troppo fplcndido,ma homo mediocre. 

Ter la medefima cagione loda Tlutarco Scipione africano maggiore, dicèda 
che in cinquataquattro, anni, che egli uifie,nò uèdè, ne mai comperò r,ulla,n f 
nulla edficò,e che fempre fobriamente era rifiuto, e comandò ai furi foldatt , 
che fempre quàdo definaffero màgiajjero ritti,e il còpanatico crudo;quando 
cenauuuo,fìtffero in terrai federe, e mangi afferò pane,o fempliee poltiglia, 
ch’era una miftura di farina, di acqua di cafio,e d’oua mefcolati infieme,car 
rie Uff a, à aro fi a. Agamennone à i Trcncipi della Grecia pofe innanzi fchiene 
di buoi, e no pauoni,ò accipcnfcri,ò farne, che bora fono tanto filmate. Quella 
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Epicuro, che tato feguitaua i piaceri, di fpre'^aua qucflefuperftuità di cibi, 
Cf pafccndo i fuoi figliuoli d’ herbe e pomi d.jje, che bifognaua mangiare ijUe 
cofe » che fofrero fàcili a preveder [t , perciocbe quefie altre cofe tanto delie a- 
tCyoltrecbc elle fono fati cofe ad acquiflar, danno anchora più difagio , e fàfli 
dio nel prouederle,che dclcttationc nel mangiarle . Scnfie Hippotrate , c/;c_j 
quei, che non /Indiano altro, che nella gola, oltre che fono fempre infermi ;vi- 
uono poco , e che gli f piriti loro tono tanto aggravati nella troppo g rauità de * 
cibi, che rttm po/Jono mai penfar a ninna co fa celefte,mafcmpre hanno l'animo 
à diluviare. 


Lettera di Marco Aurelio Imperatorea Corbulone, Goucrnatore della 
T racia, nella quale fi tratta della quali rà dell’i mbriachczza . 

Cap. ‘ XXX. 

M Arco ufurclio , / mperator Romano, à te Corbulone , Goucrnatore del 
la Tracia,defia falutc, & fanità.Tu mipriegbi, che io fertuendoti ,ti 
dica quel, che io fo ciafcun giorno . bfon ècattiuo ilgiudicio , che tu fòt 
dime,fe tu credi ejfer in nume, o di quelli amici,à i quali niente debba nafeon 
dere-Coft certamentc,ò Corbulone mio,fr debbe uiuere.fi come haueffimo à ui 
nere al lof petto di tutti,& co fi douemo noi penfare,fi come ognuno riguarda 
doci pofia intendere il noflro penfiero. Ver che à che ci gioua hauer alcuna co- 
fa (ecrcta dall'buomotmèteè occulto Àgli Dei , e/fi fono prefentiàgli animi 
nofiri,& interuigono ia megjo delle nofire cogitationiima dico, che interni 
gono in tal modo, die alcuna volta fe nefuggono . Farò dunque qucllo,che tu 
mi commandi/J ti fcriuerò volentieri, quel che io faccio , & co quale ordine 
io mi porrò cura,tT riconofcerò il mio giorno, ilchc è cofa Htili/fima.Cbe nin- 
no riguardi alla fua uita,quefio è quello, che ci fa peffimi, non che cattivi : ra 
re volte penftamo à quello che habbiamo à fàre,CS qntllo,che non habbiamo 
fatto, non mai penftamo, ma il configlio delle cofe, che hanno da venire,nafce 
dalle cofe paffute, lo hò diuifo il giorno fra il lettola lettione , & la f{epublt- 
<a la minima parte di efio ho dato all'eflercitio corporate , & per quejìo rin- 
gratio la mia uccchc^ja, perche ella non mi cofìa troppo, quando io mi muo- 
vo fono ftracco , però che quefto è il fine dell’cffercitio anchora Àgli h nomi ni 
4 òrtif/imiMa tu mi domanderai, quali frano i miei effercitij,un folo me ne ba 
fiaà raccòtarttlo.Crilpo tuo figliuolo, è da me molto amato, ma io hò paura, 
e he quefio amore non fi muti, perche io non cerco un'altro di più tenera età . 
Cuftui dice, che egh,& io habbiamo un medefimo fine, perche all' imo , & allo 
nitro caddero i denti ;qu andò corre appena lo po/J'o feguitare , & fra pocbiffi- 
mi giorni non potrò più feguitarlo, guarda quanto giovi il continuo elfercitio. 
7 ojìofifa gride intervallo fra due , che c ammano p diuerfì viaggi, tu un me 
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it fimo tempo eg li faglie, & io fendo, & tu fai bene con quanta velocità vno ' 
di quefti fi faccia ,ma ho detto la bugia, pcrciochcgià la noftra età non difccn 
de, ma cade . Se tu mi domandaci come fa fttccefjo Teficrcitio,io ti dico, che 
l'ho fatto circolar e, il che rare mite intcruiene à coloro, che coi reno. Da que 
fto affaticarmi più toflo che efìeicitarmi,mi bagno in acqua fredda,quefla fi 
chiama prefo di me alquanto calda,ó io ad vjan^a di buon marinaro,ilqua 
le nelle ( ahndc di Gennaio falutaua il mare Euripo,cheè il giorno celi' anno 
nuokOyft come leggere, fcriuer e, & dire alcuna cvfa,ccfi penfaua , uffarmiin 
acque vergini. Trimamètc al T cuere trasferì il mio efsercito,poi qui a Baia , 
doue io fono fortifiimo,& tutte lecofe hi fi fanno à buona fede, il Sole tempra 
(2 poi che non mi refia molto à bagnarmi, io fo il mio defluì e di pan fecco,ct 
(cn^a tauola apparecchiata, doppò il quale non mi bifogna lauar le mani, poi 
dormo alquanto, come tu fai, che lamia cor.fuctudmc,(2 h fonti fanno brenif- 
fmo , bufi ami affai efler refiato di uegghiare , alcuna nella sòche bò dormi- 
to, & alcunauolta mi credo batter doimtto.Eccoticheil romore dei giuochi 
Cnccnfi comincia àfarc flrepito, & da alcune fubitegran voci fono ferite le 
mie or cubie, nè per qucflo perturbano le mie ccgitationi,r.èmeiioftntcrrom 
fono . Sopporto paticntifiirnamentc lo flrepito, maniche voci, & inftemes 
confufe mi fono in luogo di tempcfla,& di rcnto,cbepcrcotc vnafelua , ò di 
cgnialtracofa , che finfa intelletto rifiuta . Tutto queflo libò voluto 
l criuere , ò Corbulone mio , acciocbe tu ti apparecchi per Tauucnirc à que • 
fie,& fimili delitie , & piaceri . Terche io bò intefo , come nella tua Tro~ 
uinciaglt hucminifonomoltofoggcttialmangiaie , Ci bere , (2 che tu 
non cbhorrifci la confuetudinedi quel popolo.? n di quefli giorni pafiatibab 
/rgomt* biamodifputato fopra quefla materia, & fra noi altri crauno,cbe diceua,co 
u ’irfera- mC * Zct!one fl jMoni ° di grandi firn o animo , £2 fondatore della Santifiima Set 
ckcxia. ta, molto f piacque la imbtiacbt7£a,il quale tracua il fuo argomète in queflo 
modo, l' buoni o buono non farà mai imbriaco, ninno fida parole fecrete à vno 
che fta imbriaco,ma di vnhuomo buono fifiderà,donque l’ buoni» buono non 
farà imbnaco.~4ttcndi bora, come egli fla imbrattato con una argomentati o 
nt oppo fifa, f che di molte bafla aflai porne una. Tfiuno fida il fuo fccreto par - 
lare à buomo,che dorme, ma fi fida delThuomo bnono;cduque l’buonio buono 
non dorme . Tofiidoniodefendc lacaufa del noflro Zenone in un folo modo , il 
meglio, che può, ma nè ancora in quel modo fi può dif édere. Tercioche ei die § 
ebe Ì imbriaco s’intende in due modi , vno , quando è aggrauato dal umo , & 
è impotè te di fe fleflo,T altrove fi fuote imbroccare, &è dato à queflo uitio, 

& che Zenone intende di colui,cbefuole imbriacarft, & non di colui , che fta 
mbnaco.Mache muno fiderebbe ijuoifecreti à queflo talc,ilqualefiendo im 
briaco potcjfc pale fare ,il ebe è falfo. Quella prima argomentai torse compren- 
de colui, cbe fia,& non colut t ebefipcfiafar imbriaco. Tu mi còcederaicbe 
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fi* gran differenza fra un imbriaco, & vn’altro,cbc,ufi d'imbriacarft, perciò^ 
che colitiche è imbriaco t può bora e fiere, & non bauer queflo uitio, & colui , 
che ufa d'imbriacarft ffeffe volte, può effcrfuor dcli’imbriac belga, adun- 
que io intendo qnello,che per queft a' parola fi fuoi fignificare ffecialmente ef 
fendo propofto da hnomo,chefia profeffion di diligenza, & e filmina le paro ■ 
le. Aggiungi bora qucflo,cbe Zenone iute fi queflo, & nò volle, che noi Cimò 
deffmA pr r queflo dubbio fo parlare cerco luogo all’ inganno, il che non fi deb- 
bo farc,qfnndo fi cerca la ueritd . Mafie certamente egli ha voluto intendere 
qflo,qv.el che feguita èf affo, cioè, che ninno fidai fuoi fecreti i colui, che fi fuo 
le imbriacarc.Tenfa à quanti faldati, non fempre fob) tj,tl Capitano, il T nbu . 
no,& il Centurione bMià commcjfio cofie fecrete nella occifione di Caio Ce- 
f»re,di quel dico,il quale dopo cb’htbbc vinto Tompeo,gouernò la I{ep.cofi fi 
fidarono di quel T ullio Cimbrio , come di quel C afflo , che ammatgò Cefare , 

Caffo tutto il tempo della fitta ulta haucua beuuto acqua, Tullio Cimbro era-- Tulli, ci 
fmifurato bcuitore;il quale eflcndo di queflo vitio imbrattato, pai lò cofi,fop hn ' 
porterò io ale uno, il quale non poffa fopport are il vinclCiafcuno nomini bora 
coloro, a'qualt male i flato fidato il vino,& bene vn ficcreto parlare, tSbCati 
racconterò un ej[empìo,il quale bora mi è venuto ntlla mente, acciocbc io nò 
me lo (cordi, perche la uita fi debbecon tlluflri e fiempi animaeftrate , Ci per 
queflo ricorriamo fempre a gli efiempi antichi. Lucio 'fifone enfi ode della cit 
tà di Homo, poi che una iiolta %'imbriacò,la maggior parte della notte còfiima 
ua in conuitiydvrmiuafino all'hora fefla,Ó queflo era il fuo mattutino, non- 
dimeno ammtniflrò con gran diligenza il fuo vjfciooiel quale confifleua l, c_* 
dtfefa iella città. coflui anebora Ottaw.o tsfuguflo commife fecrete facen 
de,& prepofelo alla medefima Vrouincia di Tracufla quale egli fioggiogò.E 
Tiberio andando in compagnia, & lafciando nella città molte co fc [off ette, e L'iwbri* 
odiate, per che gli era auuenuto bene dtli'imbriaccbezga di Lue loTtfone, fece ch *“» «*« 
Caffo prefetto della città, buomo graue, Ci temperato, ma il quale beueuaa) '* Ft# 

fai, in tanto che alcuna uolta fi adormentaua nel Senato, doue dopò mangiare 
era ito, che a pena fipoteua defi are. ‘nondimeno T iberio fcrifjc di fua mano à 
coflui molte cofe, delle quali non flimaua di poterfi fidar de fuoi miniflri.Mai 
Caffo non palesò alcun fecreto,ò publico,ò fccrtto,rht fioffe . Leniamo uia di 
mezzo aduque queflediff mattoni. L'animo,cbc è vinto daU’imbriacchezZ •*» 
fon è in fua poteflàjfi come il meflo rompe alcuna uolta le bottejCi la foga 
del caldo getta di fopra quello, che in fiondo, cofi il uino,quàdo bolle nello flo- 
maco,cioè che giace nafeofo infondo,mamfefla,e getta di fuor a. Quei, che fo 
no carichi di umo,fi come non ritengono il cibo perii fouerebio nino, co fi nicer 
tornente vn fecreto, Ci pale fimo quello di altrui , & il loro infieme. Ma beru, 

(he queflo foglia accadere, Ci cofi auuiene ancora quefl’ altro, che noi dclibe - 
Mar.Aur, Tar.QjMrt/Ls. G 3 riamo 
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riamo fattele tioflrccofe neceffarie con coloro, cbcbcuono uolentieri.E falfy 
dunque qucflo,cbc fi ritiene il luogo dt difenfione, che non fi fidano cofe fecre 
te, a toluiiCÌ>efi foglia rmbr, ideare- Quanto è meglio acca fare l'tmbriache^ y 
J {a & efpo) re tutti i fuoi urtij,qu i li fugge ancora t'buonm tolcrabilc,& no /# 
lanterne il pcrfetto,& f auto, a cui bdfta folamente fpegner la fetc,c2r fe ale u 
ita uolta gil è nata vna certa allegrerà per altrui cagione , nondimeno mai 
non s'imbriaca.E certamente dtfputaremo quefto,fe l'buomo fiutole* (ouer 
■cbio uinofi tu rba nell'animo ,& faccia cofa firn ile all’imbtiaco, fi a qjti/me- 
SQ) feCu vuoi i deludere , che l'buomo fauio no fi debba imbracare, ti bifogna 
vfare fattili argomenti . Quanto fia uituperofo l'impirfi piu che non pofja ri- 
eeuere,&" non conofcer la mifura del fuoflomaco , (ì quante cofe facciane gli 
imbri achi delle quali i Jobrij fi vergognano, & che Timbriacln nò è altro 

che una uolontaria paggia,molti finitori l’hanno firitto: ma acciocbelu lo 
fappia tncgliOyti uogho raccontare un effempio di ^tlefs. Macedone, il quale 
eficndo fra i còuitt, ammalò Clitofuo canffimo,(i fedeliffimo,& poi (he in 
tefe [afta ftehrattexga,vcllc morire. L' imbriacbe^a veramente ruma, ac 
tede, e fcuoprc ogni altro uitio,et toglie la uergogna,la qual refifle à tutti gli 
nitri erro : i, peni oche i più fi aflengonoper vergogna del peccar, pii* che per 
buona uo!ontd,ma poi che la fouercbia forga del nino baurà infua potrfld lo 
animo, ogni male,che era nafcofo,fi mani ft (la. L’ntibriachc^a non fili uitij, 
magli pakfa^A U' bora il libidini) fo nò afpetta di entrare nel Ulto, ma còcede 
à fuoi dcfidtrif fin^a indugio, quanto gli domàdono, all' bora il dnboneflv co * 
fefia , Qf tubùea lafua infirmit à,all' borali parabolano non può raffrenar la 
ling ta,iièlemani . Cref ce all' infoiente la fuperbia-^ al crudele la crudel- 
tà, la maluagità all’inuidiofo , & ogni vitto non meno s’aumenta,cbc fi ma • 
nifefia.Toiegli è in dubio di fe fhflo,& non ficonofce,nè può dir parola , che 
s' intenda, ftraluna gli occhi, & riuoltaglt in tal modo , che par chelacafa va 
da fiotto fopra,c fiondo vitata dalla forga de' venti, lo fiomaco patijce tormcn 
tignandoli vino vt bolle dentro, UT diftendegli il ventre. Tutte qucflecofe 
in qualunque modo fiano , fi poffono fopport are, quando fono nelle tor forge t 
tequai poi che fono vi fiate dalfonno , quello ch'era imbriacheg^a è douenta 
so crudeltà.Tcnfadi quòte vccifioni fia fiata cagione la publica imbri accheta 
•ga,qncfla hà dato in ma de nemici gètifortiffìme, et bcllicofe,qucfla hà apcr 
te le mura, quali già molti anni prima/f con pertinace battaglia difcfe,quz 
fia huommicontumaciffìmi,& che riufauano il giogo della feruitù hà ridot- 
ti fotto l’altrui potefià,quefta hà domati coloro, che nella battaglia non fi po 
tettano d ornare ^Ahfiandro Macedone,del quale datanti ti feci mentione,tÌ 
ti viaggi, tate battaglie, tante vernate, per le quali vincendo la difficoltà dei 
tempi, & de luogbtybaueua paffuto > tanti fiumi da altiffimi monti cadenti 9 
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tanti mari io ìafdaropaffaré ftcuramentc ,maVintempcrangadel}>erc 
quel mortifero c*itice l’ veci fé. Che gloria idi bere aflaiicortcìofrachela vit-'- 
toria è in tua poteflà , quando i tuoi compagni effendi vinti dal fonno figette 
ranno per terra , & rie tiferanno di bere , tu refterai dopò tutto il contato ; & 
poiché con magnifica virtù gli barai uintt tutti ,& ninno fard capace di tan -, 

10 , t i n o quanto tu;penfa che tu farai uinto dalla botte. Marcantonio buomtv 
graf’^*r d'ingegno nobile t quale altra cofa perde ,e in ejlcrni coflumi,& ut 
tij,nbn l \pmbnt traduffefe non VimbrtdcfXTRa ìic meno il vino pefhferofu 
alni che alla città di \oma l'amore di Cleopatra . Qjicfla cofa lo fece nimico' 
del popolo Promano, qucjla lo fece a i fuoi nimici inferiore, quefla lo fece cru- 
dele, effcndogli portate dauanti, quando cenaua, le teftede' principali dclLts 
città; quando frà leornatijftmctauole, Ci delicatiffime uiuande, riconufceua 
le tefìe,& le mani de' congiurati. Qjiando era carico di vino nondimeno ba- 
tteria fete delfangue bum ano, era cofa intolerabilc che quando faceua queflo 
ftfaceua imbriaco, ma quanto era più infopportabile, facendo quefle cofe in 
effa imbri achegga . Vercioche fi macchia , Ci incrudelire , la fanità della • 
mente. Si come le continue infermità indebolirono gli occhi, & fanno di ffici 

11 a foflener contea vna minima offefail reggio del 5 ole , co fi anche l’imbria- 
cheggaf abito incrudelire gli animi . Imperoche (pefleuoltc non effondo cri- 
pte fìo di fé per la indurata confuet udine della pagaia , / vittj dal uino conce-, 
pule vagliono ancora fenga quello. Dimmi dunque,perche l'buomofauio nò 
fi debbe far imbriàco,moftrami la bruttegga,& la importunità di quefla co‘ 
fa confati, e con parole, il che è ageuol cofa a fare. e Prouami,cbc quefle cofe- 
le quali chiamano piaceri,quàdo che paflono la debita mifura,fian pene,lm- 
peroche fé tu mi fa queflo argomento, che l’buomofauio, che per molto bere 
%' imbriaca, ritiene il dritto fapere di l'e;ben che tu mi proni, che per ber vele- 
no, non morrà , pigliando oppio s'adormentarà , nè getterà fuori cièche egli 
bà in corpo, per elleboro che mangi, ma fé i piedi non gli Hanno faldi,& la Un 
gua non può parlar netto, donde viene che tu lojflimi efferin parte fobrio , Cf- 
in parte imbriaco? Stàfano. 
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Dellainuenttonc della medicina, e del modo di Verificare de Gentili. 
Cap, XXXI. 

F V ti primo Efculapìo Dio della fanità,che trottò l'vfo della medicina , iti 
feg nate forfè prima da qualche Dio flato innanzi à lui . Queflo al tempo 
di Homero fi vede , che non era anebora flato collocato nel numf ^ te gli 
Lei ; concio fu che il detto Poeta fa medicare dVmone le piaghe ut Matte. 
Ma quàdo ei parla di Machaonejigliolo di Efculapio, & le chiama huomo p 
gliuolo di Efculapìo medico , che trouò molti remedij ncceffatif per la [anni 
dell’ huomo ><2T lo fi tanto eccellete in quefla arte, che et due , che nfufcìtana 
i morti. Dice Lattantio,che Efculapionacquc di padre, £? di madre,chenofu 
ron da perfori a conofciuti, & coft lafciati in mego àun capo, et trottato da cer 
ti cacciatori fu dato in guaidia à Chitone cè tauro, che g l’ut feg nò Carte di me 
dicare , della qual fi feruironodi poi fempre gli antichi fino al tèpo di Uippo - 
orate, chela riduffe alla fua perfettione . L'habitatione di Efculapio fu gidà 
J{agugia,Cittàdi Scbiaucnia,c da gli antichi chiamata Spidauro,doue et fu 
deificato gli fu fatto un tempio, & una flatuad'oio,CS d'auono,pcr le ma 
ni di T ra firn e de ecccUcntiffimo f cultore (comefcriue Vaufania) di quel tem- 
po, & natiuo dell'ffola di Taros.Eufebio nondimeno loueflì , & dipmfe nel 
modo,che in marmo bièco fi uede ancora à t\oma,& ì molte medaglie, et pie 
cbe;cioè veflito d'un mai elio alla Grcca,cò un baflone in mano, al qual , t at 
torcigliata una ferpe, gir pare eh e il Dio c'appoggi [opra di quello . Signflca 
lafirpe((ciSdo Fornuto)cbe fi come quelle fi fpogliano,& mutano iaforga , 
coft auuicne de'mcdiei, che riducono gli amatati dalla malatia alla fanitd , 
rendendo loro un corpo nuouo. veltri uogliono,che conte la ferpe lignifica la 
prudenza , coft btfogni al buon medico ejjcr prudente circa la fanirà d'vna 
perfona . Mal* limo rende un'altra ragione, cioè che la ferpe fia dedicata 
ad Efculapìo per eflcr bona à molte medicine , & Macobrio dice , he queflo 
è, perche la ferpe ha la uifla fonile, come bifigna,cbe h abbia il medico nella 
cura di un infermo ,& che il baflone fignifica,che un h uomo ammalato ha hi 
fogno di nutrimento, eh e lo (oflcnga,iit modo ch’ei non cangia à fktto,cr t afe 
bio dice,cbe il baflone gli è attribuito , come quello che per appoggiar fi è ne - 
ceflario à vn amalatu.Fu oltre à quefio dedicata . d Efculapìo la C inetta ,fi* 
gmficxndoycbe il medico debbe efier uigilante più la notte,chc il giorno intor 
no all' infermo . V edefi ancora à Hpma nel nego delTcuere yna l filetta 
a modo d’vna galeotta,cioè larga nel me^o, lunga due ottani di miglio, appi 
tata da baffo, e più lunga di fopra, à modo d’vna poppa di vna nauefia quale 
1 fila fu già conf aerata à Efculapìo dopò che ilfiojìmulacrofu codotto à 
i i i ma 
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ma [otto la forma tt ma [erpeti piu toflo d'un Demonio ; i n bollore del quale 
ficino già 1 f{agugn battere monete cò la fc'peilaqvale cittd(cemc fcriuc,Li 
uio)fu folamcnte nobilitata dall ìpio di E f cui apio, lontano da quella cinque 
migliandone con molte cerimonie fu adorato come Dio, fingendo I otto colore 
d’vna fi rpe di far facrificio ad Efculapio per le mani di Mincrua con vna tal £ 
ì mano coperta d'vn lino,& dinari la littoria, che porta vn' altra taltfa. 
p it^+s frutte , come apertamente fi vede nelle medaglie di Marco * Aurelio . 
Ma'perOii abbiamo qui fatto menti ore di l facnfiao,perfare meglio tntcn 
dere àgi' amatori delle ^Antichità in thè modo ciò fifaceua,mi è parfo ferine 
re qui il modo, che vjauano i gentili nel facnficare. 

1 Sacerdoti de’ Gentili innanzi che face fiero [acri fido fi confeffauano de 
♦ loro peccati , domandando ( come dice Vitagora , C2 Orfeo , )à loro Dij co- 
fe gii flcidopò la quale confezione public a, il prete , ibe andana innanzi, Cf 
mtmjlrauale cofe Sacre ,vfaua dir fimili parole , HOC isfGE , per fare 
cbe'l popolo tacefie , & fltfie intento d facrifitif , facendo far largo con vna 
bacchettaci quale Silenuo è necefiario nelle cofe {acre come faine yirgilio, 
quando ei dice . 

Bine fida filentia Sacris. 

7^on efiendo dubbio alcune, che ogni bene procede dal poco parlare ;& cefi 
it prete cowmanda,F tst d Et^ES ò^CPJS,ò F*AV Ef{E LIT^GP lS,cbe 
altro non i(cvmc dice Ftfl<)ibc BOT^iA F*4 RJ , le quali parole io bovfate 
latine per non vfeire fuor a de* termini antichi intorno à faci ifit q Finalmen- 
te quando il Prete s'apptcfiana all'alta) e per Jacrificare , et lo trouaua ornato 
come moflrato babbi amo. £t il faierdote era coronato d'he>be,ibiamatcver 
bene, per efier appropriate, e fi tmat e felici ne i lacrtfictj, le quali cogli euana in 
luoghi [agri , quantunque noi impropriamente parlando chiamando verbene 
Vallai o,l' óhu o,& la mortine, nondimeno Mina dio c.fietma,cbe qui fio era la 
molline vjata nelle loro puuficaticni infume co'l pente fi lo , che noi dinamo 
cinque fogli ; an\i erano gli antichi di opthione,tbe Volino fefle albero tanto 
netto, 3 puro,che Je vna mentine, ò altra ftmina impudica lo toccaua,o'f>ià 
tana,) ò pvriafic flutto, e ji lei caffè. t bc il. e gli binili hi cinofili o i loto atta 
, ri di qfie fogli, pur nòdimeno fiimauano,ch'ogni Dio bautfic lafua berba, CfT 
albero pariuotare,iomc<jioucl’efiulo,cb'è unafpeciedi quercia pollo Val 
loro; Mmerua Volino itinere la mortine , diaula del fu o buon odore; 'Poto il 
pino; Ci gli Dei infernali il ciprefio, perche non rimette mai quefia piata vna 
■volt* tagli ata,& dinota, che vn morto non è piu buono d nulla; Bacco l'elle - 
■ ra,d Htrcole l’oppio. Stimauanv patirne te, che ogni loro ‘Dio bauefie un an * 
A ' tilde 
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mule proprio coma Bacco l<tcapra,o il becco,pcbe ei nuoce alle vigne; Cerere 
la Troia, percbegnafla le biade; Diana il cerno,c il cane;7fettuno il catta Uo; 
Fanno la Capra,Gione il toro,E[cnlapio ilgallo;& ifis Tocba.ì^elV imolare. 
dunque, ò facrificare quefli animali, il flamine, ò facer dote, era refi ito d’vna. 
t efle di lino bianca,chiamata da latini , Alba vejlis ftgnificando che la puri 
tà è gratta Dio ; & perche ognicofa, cheefee della terra, è nelfuo principia 
pura,& netta, la quale vfanga è anebora boggifra i noflri preti nel 
de' loro facrificij ,Ì3 nel principio, che e/fi entrano all’alt are; & sondi- 

li colore cuoi, che gli Egitti) nc fojfero inuentori , vfanio le dette vcfliae' lanifici/ di 
|jr>to » detto X l LO \ , onde fu detta la vefle Xtliua . Cicerone di- 
to * Dio . ce nel tibro delle lèggi, che il color bianco è molto grato à Dio, C3 che le vejli 
colorate non debbano fermrefe non gli buomini alla guerra ; in fomma que- 
llo h abbilo facerdotale era fi lungo, che d'ogni parte fìflrafcinaua per terra . 
ffefliuanfi anebora quefli facerdotid'vna tonica dipinta , (3 [oprala tonica 
vmafàfcia intorno al petto, Cleome p arlàdo di T^uma Pompilio ba /crino Ti 
t o Liuio, dicendo che creòà (fiati e vrr Flamine 'Diale perpetuo,vcftitto d’una 
bella vefle, & gli donò la ftlla (furale, & che oltre à queflo ordinò n • preti 
per fare facrificio à Marte, veflcndoglt d’una tonica dipinta con vnafa- 
«ietti sdii feia di rame intorno al pctto,quafi nella maniera, che vfano Leggi i noflri fa - 
cerdoti,madi feta, ornata d’argento, & d’oro, & di perle pretiofe.Ornogli fi- 
utilmente <T vn capello di lana biaca,cbiamato Algobalero,& perche la fla 
tepsril fouerebio caldo non poteuano Apportalo , fi legauano vnfilo intorno 
al capo, non effendo loro-lecito d’andare' fenati nulla in tefla,nondimeno bifo - 
gnaualfibc i di della fefle lo porta fiero, per mafl rare meglio la dignità facer- 
dotalc. > ■ Oltre à tutte quefte enfe bifognaua che il Sacerdote baueffe il capo 
rafo, fecondo il modo degli Egitti) (come ferine Herodoto,& Plinio) dicendo 
che altroue i preti portauanoi capellina in Egitto uò.Onde Commodo Anto 
nino volendo portare (come ferine Lapridio) tjmagine d’Anubi,bifognò che 
firadefie il capo. La qual cofa gli interpreti della fcrittura [aera, £3 ma/fimo 
S. Girolamo hanno interpretata,cbela tefla rafa non vuole altro fignificare, 
ebe la difpofuione di tutti i penficri,e cofe temporali,& ebe la corona,ò chie- 
rica de ’ preti,figmfica la corona del cielo. Ma ritornando alle cerimonie de’fa 
cufici) anticbi,quando fi veniuaà (acri ficare, il (acerdote voltando fi dall’alta 
re verfoàl popolo, fi met teua la mano alla bocca, facrificandogli il filétto, qua 
fi nel modo, che fi volgono i preti della noflra religione,nel qual meflo i flauti » ^ 
& le cetere fonauano.i quali flauti ne’ / acri ficij erano di boffolo,£3 nelle fefle % 

Cf giuocbi fecolari d'argento. La vittima pafiopafio andana e aminando ver 
. fot al tare, or nata di fiori intorno alcapa, & certi paternoflri dorati, che 
fendeuano dalla puntadella corna, effendo condotta da i vittimati) me7gi va 
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/liti di altre petti di leflie % ch’cjfi baucuanogià fiacrificatc , come moflra Oui 
dio dicendo . ,*r ***** . i - uli-.C 

cornibui auro . 

• .• ’ ,1’ -» -, A ' ' V,V T !'i - t 

. 

• tiVergilù, " ' 

Et flatuam ante arai aurata fronte iuuencunLj'. 

I ' 1 ' * ’ / 

Quellocheha confermato ùmilmente Tlinionel j 3 . libro della bifloìi/L* 
naturale ,doue ei dice, che non fi penfaua nel [no tempo ad altra cofa,che a tro 
tare vna gran beflia con !e cornadorate , per far honore, & ftcrificioàgli 
Dij itrmortali.T^umaVompilio volendo pregare per la ricolta, & f uri fica- 
re^' afl enne prima dal mangiare della carnei dalle dorme, è Giulio Impera 
tote ( fenoi vogliamo credere à Spartìano ) fi contentò prima che andare al 
facrificio , di cenare herbe , & pere [olamente,conciofia (come dice "Porfirio) 
che Voffo della carne nuoce più lofio alla fanità,chc le gioui t con fiderato che-} 

V infirmiti fi guarivano bene ffeffo per dtcta,& cofì per fiobrietd, per carità, Noma p* 
& religione debbiamo cercare di purgarci nettare Panima acciocbc ella ui- P 1 ' 10, 
ua ficura cantra ogni pericolo , che potefie auucnire : cacciando da noi tutti i 
pcnfttri,chc ci pofjonc portare pregmditio,& offufeare l'ingegno, & lai agio 
ne,confidtrando che l'aflmcntia guarda Phuomo dal peccar e, lafobietàfùlo 
ingegno fonile, e il digiuno per l’efscmpio dèlia tauola facra,& [obriade’Vi- 
tagorici ci fh uiuerchingxmente.Laltggc dc‘ Bracmani era t ale, thè ella n5 
patiua,che alcuno tntrdjfftvel loro collegio, che non pottffe aflenerfi dalla car Lfgge ^ 
neidalvino,& dalfcccato. Et fenoi porremmo ben mente al xxxv.librodi Bracmani . 
Tito Liti io, mi trotteremmo, éhe il digiuno fu ofieruato per gli antichi, yuan* 
do ei dice, che mmmandando il Senato all'ufficio de dieci huomini di riguar- 
dare i li bri Ubili mi per intcndere'il fignificato d'ale uni prodigij, effi rìfpofe- 
ro,che hi fognau a di cinque in cinque anni ordinare i digiuni in honore della-» 

Dea Cerere. t^Ca quanto alla contincnga,ella è vtile all’anima, & al corpo, 
come moflrano 1 faccrdott degli Athcniefi, chiamati Hierofnntes , i quali fi 
% tafirauano col bere il fugo di ci catari bafla qurfto fidamente, angi hi fogna 
fpogliarfi d’ogui .rff et rione, & pafftone particolare, come die e Cicerone Nelle 
fu e Queflioni 7 u[culane:cbiamandole pefiiferc malattie HelCanimo,onde in i 

cambio che gli antichi pi fau.ino di lauarc con l'acquai loro peccati , lattiamo 
noi con la penitenza i cuori. 

Teli* 

4 — 



Jndutaque 

Vidima-, 


Della nobiltà, vtiIita,&vfo della Medicina. 

, Cap. XXXII. 

medicar T ^ me ‘d icore, fecondo che le facre'lettere ci infognano, e più toflo 

diinó di JL jdono d'Iddio,che inuentionc d’buomini,doue fi legge, Honorerai il medi - 

Di# •- co , perciocbe egli è flato creato dall'altiffimo per li bifogni bum ani . 

di queflo igeatili anchora uogliono,che gli Dqfiuflero di qucflaGTee intieri- 
tori, onde hanno fempre dato diuìni bonori a fide, ad pollo, à Efeulapio, e 

à molti altri, che flngulari medici fono flati, et che fa il nero,eglino de dicoro 
no, (aerati tempij à Chirone,à Macbaone,d Vodalirio,à Htppocrate,& à Her 
m agora . Qutfle cofie già conftrmò Hippocrate frinendo àgli assideriti di- 
cendo, che la medicina era dono d'iddio , e da ogni feruitù libera, cr che egfit 
non haueua mai prefo mercede alcuna per l'opera fua.E in una epiflola,cbo 
ferine à Filenwne dice, che la mcdicinaèftmi'e al vaticinio, peioebe di quefle 
due arti è appallo vn medefimo padre, il quale predice [‘infirmiti, che venir 
debbono, (3 fiana ancora coloro, che da infirmila fono oppreffl . Di qui viene 
L’animo che fi dice, che Titbagora, Empedocle , (3 udppollonio , hanno guarite Vinfir- 
deii'huo miti non tanto con herbe, quanto con parole . Et Emagro penfaua, che prima 
Z°<ì/dìo. t’baueffeda purgare C animo dell' infermo con fanta ammonitone, &f aerate 
orationi, che fi haueffe cura alcuna del corpo, il che faceva percioche la medi 
lina effendo qui giù p diuina arte difcefa,con arte diuina fi debbe esercitare 
& lappiamo ci)e l'animo depède da Dio, e il corpo dall' animoso è egli uero, 
che gli Hcbrei vogliono, che C^ircbangelo Raffaello efiercitaffe quefla artei 
ma lafiiamo andare ogn' altro, Chriflo, come uero medico dell' h umana gene- 
ratione,curaua,(3 fanaua tutti quelli,che infermi dati untigli erano apprefen 
, .. tati, e dipoi Inficiò à i fiuoi difcepoli l'arte di medicare. Onde quefta tale arte, co 

me cofa nobilififima,gii non fitfidegnauanogli Re esercitare come fu Saber , e 
tyige, Re de i*J%Ctdi, Sabid, Re degli tsSrabi, Mitridate, Re dei 'Per fi, Her- 
mes, Re de gli E gitij ,-JMefue ^nipote del Re di 7)amafco,& fono alcuni, che 
vogliono , che u iuicennafufifc Signore , 3 Prencipe di Cordnba . Scrinerò 
di quefla arte ancora Democrito, Timeo , Locro, Tintone , ~4riflo- 
tcle,filofofi celebratami, e infiniti altri non al tutto ignobili fi lofio fi . Quan- 
ta fila la nobitd della medicina,per le fopr adette ragioni pare hauer dimoflra- _ 
vrilitì del (o . Hora quanta vtilità della mede filma venga , di qui fi può fnciltncn- 
*^ t ,ned,c, te conoficere,che tutte le artiche al buon uiuere fono indriT^ate,ficn^a aiuto 
di coflei poco algiuditio di ciafcuno pofion giovare, percioche ben uiuer noru, 
poffìamofe non uiuiamo faui,nè in queflo noflro breuifjimo tempo di uitapof 
fiamo in qual fi voglia facoltà molto frutto fare Je noi non fhamo foni, nè an 
• . (bora 


V \A K T 0 . jrj 

xhórapoffiamo ttcquiflàre, onero meritare co fa alcuna, ò appresogli buoni - 
ni, ò appreso 'Dio , le noi non uiuiamo per qualche tempo bcne,cioèfobrif, (3 
contenti,& tutto queflo modo di viuereci infcgna,& pone innanzi la dilige- 
va della medicina . Ma bifogna rfarc quefla arte prima con gran pietà ver- 
fo Dio,poi con gran carità verfo gli huomini, come ci infognarono già loro e f- 
f empi ,(3 San Luca Euangilifla,(3 San Colmo, (3 ‘ Damiano , medici diuinif- 


fimi,&JapientHfitni,pcrciocbc ‘Dio è autbore d'ogni bene,& anchora un leg 

ili 


gimmo 'medico, e come un Dio fra gii huomini, conciopa che gli da morte g 
ritorni in uita , (3 come fe Diofujfe, da' potenti C3 faui bonorato all’ bora 
che in infirmità p ritrouano.Oltra di quePociafcuno cohfcpa,cbeun medi- 
co ha bifogno di lottigliela d'ingegno, di dottrina ,Z3 di efpcrièva;ne alcuno 
anchora dubita, che egli non debbia bauer nelle fuehelibcraticni & diltgen - 
Va, (3 gran ita, ma di poi che quel , che far debba , che fra fe fleffo delibera- 
to , à ninna arte ( fi come afferma Hipproc/ate ) più l'indugio , che à quefla 
pHÒ nuocere . Mail fhrfi però innanzi à la natura,e impedirla , non è manco 
dannofo , anvtaflaipcricolnfo (p come dice lf aleno à Glaucone) percioche 
(dice egli)molti.capitano male, (3 p muoiono per queflo errore , cioè per te- 
merità de' medici , che onero la natura impedirono , onero troppo s'affretta- 
no, il quale errore molto più facilmìte febi farà, ibi non p fiderà dell'ingegno 
pio . Verciocbe Hippocrate ferme à Democrito , ihe all’bora che egli nella 
pia VFcchicVX a fi trouaua , anchora non gli pareua al fin della medicina ef- 
fere arnuato . Galeno anchora dice , che non prima imparò à cotwfcere la 
natura del polfo , che noitanta anni non f afte giunto . Trimier amente fi ^ cono!»* 
debbe il medico ricordare, che Dio è il ueto auttorc della fanità , & la natu- be la 
rat uno tufi) amento di Diopcrfht nafcere,& conferii are la finità, e il medi dcl p ° l 

co, è d'amenduc mintflro talc,che egli non ha à dare le for^c dell' artefice, ma 
folo preparargli lamateria,f? rimoucre ogni impedimento. Che le troppo im 
por tuttamente vorrà quefla materia, ò mouerc,ò fermare, fpefie uolte auuie - 
ne, che l’uno, & l’altro male gli vicn fhtto;dando alla natura impedimento , 
che bene ogni cofa còdurrebbe à fine.Ma vdiamo intorno à quefla cofa il diui 
no fiatone nel Timeo, il quale di mente di Vitagoracop parla. Di tutti i moti 
ui quello è migliore, che da fe flefio,e in fe flefio è cagionato, percioche, queflo 
motiuo,cbc io dico.t congiuutifjìmo,(3 pmiliffimo alla diurna mente ,£3 il mo 
% to dell’ vniuerfo.tt quel moto, che dagli altri è fntto,è fen^a dubbio peggio- 
re ;ma peffimo è quel moto,che all' bora, che giacèdo,ò pofandop, è il corpo da 
altri, non tutto, ma fecondo alcuna delle pie parti moflo , perilebedi tutte le 
pur gat ioni, cure, (3 medicine del corpo, quella è utihffima, che co l’cjf crcitar 
p,C3 affatticarp facciamo ;appreffo alla quale poffiamo dire, che pa l’t per co- 
modamente portato in naue , ò da qualche altro [oflent amento. L’altra fpetie 
. di mouimèto all’ bora, che vnagran neceffità,ne sforma, è utile ',altrimcnte in 

tu un 
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niun modo è da efìer da vn fauio hnomo fcguitata, nè accettata , 
quella pur gat ione, che da medici còlolutiue medicine fi fuol fave . 
l’infirmità,fe pericolofiffime non f off ero, non fono da ejfere co medicine fi imo* 
late,percioche ogni forte di malatia è in certo modo fimigliante a quello ani - 
male,che patifee. Conciofia ebe il compoflo di tutti gli animati generalmìte, 
& particolarmente dallafuanatiuitd in fe contiene un fittale fpacio della fu a 
vita, fe già qualche neceffaria pafiìone nò ci fi interponete . Verciocbje le qua 
lità loro proportionali,dal primo principio loro pofjedendoinfe lafor^a\ & 
la uirtù di ciaf cimo animale per fino à un certo bafleuole tempo, per quoto al 
l’vfo de Ila ti ita loro è neccffariofi congiungono, e inficine fi fi anno, do pò il fi- 
ne delle quali ntuno è, eh | più oltre pofla uiuere. Similmente alle malatieèor 
dinato un certo, Ci terminato modo ; il quale fe alcuno vorrà con medicine di 
minuire,ò feortare olirà il fatai corfo del tempo, nel quale egli debba durare » 
di picciole infirmiti grandi fog Iton venire, & di pochi dolori afiai ne rifurg * 
no. Ter ilcbe le infirmiti s’hanno da correggere, & gouetnarc con la diligen- 
za del vitto , fecondo che la natura di cialcuna comporta , nè [idebbcin moda 
alcuno vna difficile, & trifla in alalia con mediana tftigare . 

Della confecrationedcgli Imperatori Romani. 

Cap. XXXIII. 




&queflai 

, c Perrifìrh è 


H Aucndo fifficientemcnte parlato della morte di Marco Amelio Im- 
peratore nel terzo libro,però di quella non faremo qui mentione;mafo 
lamento diremo in che modoeffo fuconfecrato , & riferito nel numero 
degli Dei . Soleuanoi Bimani confecrare dopò la morte loro tutti quelli Im 
pcrdton,iquah lafciauano i figliuoli bendi dell’Jmperio,in qucfto modo pen 
[andò edere riceuuti nel numero de’ loro fai fi Dei. La Città tutta uefiita da cor 
rotto, & piena di dolore, & di lamenti,follennemcnte fatta fare unaimagine 
di cera fimile al morto Imperatore la poneua dentro à un ricco letto d’auorio 
Ituato in alto all’entrare del palaggio Jmpenalc. Era qucfto letto coperto di l 

pretto fi panni d’oro, d dentro quella imagine pallida, à guifa quafi di amma- 
lato Imperatore ,firipofaua bauendo dal tato manco i federe tutti i Senatori 
yefliti di corrotto, che quuigran parte del giorno di morati ano, Ci dal lato de 
ftro tutte le donne /{ornane, ciafcuna fecondo la dignità, & grado de ' loropa y 
dri,ò mariti , fen\a ornamento alcuno d’anella , di maniglie , ò di catene di 
oro, ma folamente vefiite di bianco leggiermente, Ci tutte piene di malinco * 

H/4. Durauano quefte cerimonie vif giorni, nel qual tèpo i medici ogni giorno 
s’appreffauano alla bara fingendo di toccare il polfo all’ ammalato, et moftrt 
do cbeegli andana fempre peggiorando. Ma fubito, che effi dice nano, ch’egli 
traspirato ,i primi Senatori fi le stanano il letto fu le f palle , portandolo nell g 

7M 
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Via / aera fino al mercato uecchio,doue i magifirati Romani foleuano Spogliar 
fi della dignità di tutti i loro vfficif. Erano in qfio luoco da due lati filiti ccr- 
ti palchi cÒ le f cale, dell' vrw de quali tutti i più nobili gionani>& Tatritt] Ho 
tnani,CS dall’altro le più illufiri donne cantavano Hinni,& cantici lamento- morte dei 
« oli:& pietofi nel modo, che l’ufa nelle pompe funbrri.Dopò quefio i Senatori 
dtnuouo fi leuau ano la bara fu le [palle , & la portauano fuora della Città 
in yn luogo chiamato il Campo di Marte, dou’era un tabernacolo quadrofat 
to di grandmimi legni [cechi, & ripieno di fermenti, di paglia, & di f afeine , 
tf di fuora riccamente adorno di cortine lavorate d’oro, di flatue d’ attorto, e 
d'altre diuerfe dipinture . 

Sopra quefio tabernacolo n'era un’altro fimilc,maqiiù picciolo , Cf ricca- 
mente acconcio come l’altro,eccetto che haueua le porte,& le finefire aperte , 

& co fi di mano in mano montana più alto nel mede fimo modo fempre dimi - 
uuendo.Totrebbefi quefia ftruttura (/{famigliare à certe torri fondate in mg 
re, o [opra i porti,cbiamate da’moderni Fan ali Ja gli antichi 7* bari, doue la 
notte fi anno accefi lumi per far [corta a’nauiganti . Tortato dunque il detto 
letto / opra il fecondo tabernacolo, quitti fpargeu ano gran quantità di fpetie- 
iie,di profumici fruttici herbe, & di ynguenti odoriferi di tutte le parti del 
mondo facendo quafiàgarachipiù, ò meglio potefìe bonorare,& fare quefio 
yltimo prefenteal loro lmp. Fatto quefio, fi moneti ano certi cauallieri , à cor- 
fa intorno al t ab ern ac ulo facendo in modo di Morefca tonda , C fyrricadagli 
antichi nominata, & epprefio à quefli facettano il mcdefiino i cocchi, ò canee 
te, [opra le quali i carrettieri erano ueftiti di porpora, & di velluto cremefino 
con mafeare forni gitanti a Capitani, & Vrencipi che haucauno già fcruito il 
morto Imperatore. Et cofi finite tutte quefte cer emonie, colui ebedoucua [ac- 
cedere all’l mperio, pigliato un torchio accefo in mano , metteua il foco nel 
tabernacolo, & il fimile faceuano tutti gli Altri poi di mano in mano; il qua- 
le per la materia tanto fccca,& le cofe unte di profumi ,& d’ogli profumati » 
leuaua [libito le fiamme in alto per me^o le quali vfeita vn' àquila uiua del 
minore, & più alto tabernacolo, fe n’ andana volando ver fa il Cielo , qui- 
vi di terra portando ( come creieua ; £$ gridaua la floltitia de i Roma- 
ni nel medefimo tempo) l’anima del loro imperatore : il quale poi cofi 
adorauano come Dto,& gli faceuano altari, & tempif, 
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Jta negli huomini maluaggi;perciocbe effi non cercano pretoij giocìofi,nè leg ‘ 

gien,che effi non poffono confegnire t kè ottener e,m a cercano di perfettione > 
Hcapo,e’l principio di tutte le cofc;nè però i miferi poflono tondur l’effetto lo 
tornei qual [olo dt,& notte s'affaticano tanto . Tacita qual co fa le forge dei 
buoni fono eccellenti . Verciocbe ft come fi giudica potenti/Jìmo nell’andare 
colui , che andando co i piedi foffe arriuato al luoco , douc non ft potcffe paf- 
far più oltra,cofi neceffario è t cheft giudichi, eh e fu potcntiffìmo,cbi appren- 
de il fine di tutte le cofe,che deftar ft poffono;onde per lo contrari » auuienc^t, 
cbegli federati paiono priui di tutte le forge . Ter qual cagione abbandona t. 

tala uirtù feguono eglino i uitijlp nóconofcer i beni ima che cofa è più debile | 

che la cecità dell’ ignoranza 1 0 , fanno quel,cheidafcguiré? ma il dcfidcrio 
gli flr afeina ad altra parte, però quei, che non poflono contraffare al vitto, fono * 

giudicati impotenti per la intem per unga, fcf apendo, & udendo, abbandonati 
do il bene, (i ft uolgono à i vitij , in queflo modo non pure mancano di poten - 
g a,ma mancano in tutto dell' c fiere ;perciocbe coloro , che abbandonano il fi- 
ne communcdi tutte le co fe, mane ano ancora dall’ effere. La qual cofa ad alca 
ni parrà forfè marauigliofa, che io dica , che i cattiui, i quali fono pur molti 
huomini,non ci ftano per nulla, ma la cofaflà pur in quefto modo t percioche 
io non nicgo,che coloro, quali fon cattiui, non ftano cattiui , ma io niego ben , 
che ftano puramente , & femplicemente ; perche fi come un cadauero fi 
chiama huomo morto, & fempliccmente non ft potrà chiamare buomo; cofi 
io concederò bene, che i vitioft ftano cattiui, ma io non confefferò già affolla- 
rti ente, che effi fiano: Verciocbe quella cofa fi dice effere , la quale mantiene , 

& conferua l’ordine della natura •, ma quella che manca , (i da quefto fi par- 
te, abbandona andrò l’effere,il quale è poflo nella fua propria natura, ma alca 
no mi potrà dire, gli huomini cattiui poffono pure.'io non negherò queflo , ma 
quefta lor potenza non deriua dalle forge, ma da imbecillità,& debolegga : 
Verciocbe effi poffono i mali,i quali non potrebbono fare , s’haueffero potuto 
mantenerft nel farei beni. La qual poffibilità di far male, mofira,che non pof 
fon far nulla . Terche fe il male è niente, potendo eglino folamentcfhr male , 
chiaro è che gli federati non pofìono nulla . Ma acciò che ft intenda meglio , Cli ff cele . 
qual fia laforga di qufla potenga bifogna che ognuno ben confideri, che non 
-vi è cofa alcuna più potente del fommo bene, il quale non può far male . Voi - u°dc*iu? 
che adunque f olo colui,che può far bene, può fare tutte le cofc;& che coloro fi 
quali poffono fare il male, non pofìono far il tutto, chiaro è,che poflono manco 
onci, eh e poffono far male. Ogni potenga,t’ba da numerar fra lecofe de fiderà 
bili , & lecofe daefierdeftderate,ft referifeono al bene, fi cornea vn certo 
capo di fua natu r a. La poffibilità di far male, non fi può referire al bene;dun- 
quenoni da effer desiderala :ma pureognipotengaèdaefler de fiderata, 
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s«»o i fini Vcdefi dunque chiaro che la poffibìlità di far male non 1 potenza. Et per tut- 
p. (Tono fi te qutfie ragioni, ferina alcun dubbio fiuede la potenza dt’bnom,& la iafhr- 
aefi/erano! ’tnità de'cOttim :& anco cffer nera quella [enterica dt Vlatonc ,che foto i fa- 
vi po fono fare ciòcche dcfidcrano,G’gli federati foie fecondo gli appetiti, e 
i dishcnefii,ma non già quello, che de fideranoSP ciche effi fumo ogni cofa,ml 
tre per quelle cofc,di cui fi dilettano, periferia d'acqwfiarft quel bene , cb’effi 
dfftdnano;»ia non lo f afono acqui fare ,ferciocbe lefceleraggininen arriva 
Ito alla beati t udinc. Ogri uno dunque può y edere in quanta lordura fia riuol - 
tu la ni ali t io ,c in quanta luce rifplcnda la bontà;nella qual cofa chiaro, è cbt 
H pi inrìf non mancano mai à i buoni, ne i fupplicij à triflt. ‘Tercicchc delle co- 
fe t chc fr fanno, quello per cui cagione ogni cofa fi fa, rag ioncnol m ite fi può di 
re, ebe fta il premio di qlla cofa, che fi fa, fi come colui, ebe corre nello fiadio 
i apparecchiatoti premio della coronala quale fi coi re. Ma noi h abbiamo già 
rkc fi rato, ciré la beatitudini è l’iflffio bene, per lo quale tutte Ir cofefi filano, 
os4g li atti Immani adunque è propcfto il benedirne premio cornmvne,eqac> 
fio bene non fi può fepararda buoni; pcrciocbe fe alcuno mancherà del bene, 
tagioncuolmcnte non fi chiamerà più buono perla qual cofa ipremij non ahi 
donano mai i buoni cefi unti. fncrudelifcano duque qudto tino i malvagi, che 
al fauio non cade nè [cerna mai la corona ; perche la maluagità altrui non le • 
uà il proprio ornamento à gli animi buoni . Che fe i buoni s'allegr afferò del 
bene eftrmfeeamente ritenuto, gliele potrebbe por perforar , & ciafcun al- 
tro, ò colui ancbora,c begli haiicfle dato, ma perche la fua medefimabòtà da 
quefio à ciafcuno,all ’ bora macherd del fuo premio,quando non farà più bua 
no. Et finalmente e/rendo defiderato ogni premio, perche è creduto che (ta bua 
no, chi giudicherà coloro, che pefieggono il bene,eferfenja premii Et di eh* 
premici di un be Ut (fimo, &• grand ifjimo fopra tutti gli altri, cioè la beatitudi 
ne. Sfiedoil bene la beatitudine, chiaro è,che tutti i buoniper quefio filo ,cbt 
fon buoni,diuentano beati, ma quei, t he fon beati ,bi fogna anco che fumo Dei. 
Il premio dunque dc'bnoni è ilfarfi ‘Dei,il qual premio ne furto giorno lo con 
1 * r^ìo firn era mai, nonio feemarà la pofsanga di alcuno , ni la maluagità di alcrmù 
jiferrtcri' l’ofcHreràgiamai . Le quali cofe poi che cofi fono, niun fauio non dubiterà 
mai, che i maluagginon habbino da effer punttiipcrcioche offendo il bene, dl~ 
• * male,c la pena, e'I premio pofii all'incòtto l’uno detl’altTO,lc cofe che noi ueg 

giamo auuenire nclpremio del bene,neceffario è, che quelle medefime riffipn 
dono ntBa pena, contraria parte del male. Si come dunque la bontà è premio 
de buoni,cofi la maluagità è fupplitio à malvagi . Et chi è punito ancor della 
pena.fi conofce ricever male. Se i malvagi adunque vorranno cofiderar fe fi ef 
fl,pot ranno eglino riputarft liberi dal fupplitio, i quali nò filamele l’tftrema 
maluagità dt tutti i moligli tocca, ma anebora grandemente gli infetta .vi 
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qucflo modo ciò cìx fi parte dal bene, manca dell' c fiere '.laonde avuiene, eh a. 

I cacti ut rnacano di efìere quello, che erano ,& pure la figura delcorpo buoi* 
no mo]lra,che efjìfono fiati huomnii, perche ano Iti nella malici* bino perda 
to ancora la natura banana . <Jtfa perche lafolabontà può aliare V buono 
fopra gli b uomini ytteccffar io è, clic quei che la m aliti a ha battuto fuori della, 

' conditione bimana , efiagli abboffi più giù che il merito dell’huomo . Colui 
dunque , che fi vede trasformato per li uitij , non fi deue (limare buch- 
ino. Il violento rubbatore,cbc s’infiamma di auaritia delle ricchezze altrui, 
tu locbiarnerat vn Inpotvn feroce, e inquieto, che adopra la lingua à dir ma ^ 
le, farà da paragonare al canc;Vno infidiatorc occulto ,cbc gode di bauer rub 
fatto con inganni , paragonali alle ttol pi , l'huomo colerico , e impaciente t 
t ieri l’animo del Leone ? il paurofo, e fuggitiuo,cbe teme ancora le cofe, che 
non s’hanno da temer e, è riputato fimilc a’cerui ; Jlpigro, eflupido, ebe an - 
nighiti(ce,cofiui uiue da afino. Il lcggicro,e mconfiante^bc di cotinuo muta 
penfieri,non è punto differente da gli uccelli. Vii altro, che s’atrufl a ne i di fi • 
honeflì,v (forchi deftderi carnai’, fi chiamerà uiuerda porco, & cefi autene , 
thè colui, il quale abbandonata la bontà , maca di effer buomo , non potendo 
poffare nella condition diurna, fi cambia inbeftia . Ver quefic cofe f opradette 
fi può chiaramente vedere, come neffùno può arriuare alla beatitudineje uS 
quello , cbepafiatoperletribulatiomdiquefiomondo , farà femprc fiato ’ 
confiantc in tutte l’aducrfità,ma fe alcuno defidcrafic di quefto cffcmpio,to ■> 
glia Socrate paticntiffimo uecchio,che per tutte le cofiaffre fu agitato; non- * 
dimeno mai non fu vinto dalla pouertà,la quale li faceuano più grane gli fii 
moli della [ua famiglia, & le fhticbeje quali egli fopportò in fatto d'armeni 
con le qualidomò li cfferciti -. nè certo la fua. moglie di befiiali co fiumi, & lo-, 
quacitd, & li figliuoli federati,^ più fimili alla madre, che al padre, lo potè 
ron uinccre ; & in tante aduerfità uenti fette anni combattè per la fua Hcpu- 
blica poi fu fitto lafignoria di trenta tiranni , de’ quali li più gli erano nimi - 
ci;all‘vltimofu accufato,che corrompeua la religione, & la gioii entù Centra 
gli Dei, contragli padri, & contrala I(epublica,Dopo quefic cofe, la prigio- 
ne ,& il veleno in tanto nò baucuano commoffo l'animo di Socratc,cbe di nef 
funa di quefie cofe fi curaua.Ma queflafu vna marauigliq,& [ingoiar lode, Loit 
che ninno per infino alla fine potè ueder Socrate, nè più allegro, nè più maUò focate 
tanto, egli fu fimpre eguale in tanta inequalita difortunaj . *4 neo tJ^ÒrCo 
Catone, il quale con maggior pertinacia fu dalla fortuna moleflato,flla qual 
in ogni luoco rcfiflcndo,poi nella morte dimofira che l’ homo forte poteka Con 
tra la volontà di fortuna & uiuere,& morire.T atta la fua età confumò e£li 
oucro nelle armi ciudi, onero nel tempo, che giàfìcÒceptuano le guerre ciudi. 

Et benché anebora egli, fi come Socrate uiueffe fitto le tirannide di Gneo 'vS 
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Ì «> £r/Jrr* CJ Craffo , li quali fotto (ferie de liberti , // vfnrpauano la Hepu- 
lica,neffuno ridde mai Catone mutato , mutadofi tante volte la \ep.fempre 
fi moftrò d’vn’ animo in ogni fuo flato,nella pretur a,nella rcpulfa,ncll’accufa 
rione, nella Trouincia,nelcofiglio,neU’effercito, nella morte, & finalmente in 
qlla paura della Eep.quado Cefare offendo d'rna parte con dieci fortumi le 
gioni, fortificato da molti foccorfi de altre nationi ; dall’altro cito ftaua Cnto 
*Pomp co, il quale haueuafortijfmo effercito da poter refiflere à tutto il mon 
do: quando alcuni inclinauano alle parti di Cefare, alcuni altri à quelle di Tò 
peo , folo Catone difefe alcune parti della publica liberti . Se alcuno uorrà 
firaccorrere con l’animo l’imagine di quel tempo, ucdcrà di una parte la pie - 
be/J tutto il popolo,attento à nuoue cofcjdall’ altra banda i Senatori ,(f tut- 
to l’ordine Equeftre, & ciò che era nella Città fano, & eletto , Cfi r edera due 
foli, che fono flati lafciati in meg^o la Hjcp.& Catone. Si marauiglierà alcuno 
quando confiderà Menelao & Triamo,Ci di tsfchillc all’vno,& ali’ altro ciu 
de/e, percioebe riprende l’rno , & l’altro, CS ambtdue di fai mari, & d a del- 
l'uno, & dell’altro quefla fcnten\a. Se Cefare vinceua,egli uoleua morirete 
Tompeo,che volcuaire in efilio.Cbe poteua egli temer che ft baueua confli- 
tuito , ò che foffe flato uinto , ò che li hauefle uinto quello , che lo iratif/ima 
nimico libauerebbe paffuto conjlituire ? Morì egli adunque per fuo proprio co 
figlio , & volontà . Ter queflo efiempio fi uede, cornei buoni huomi:ii pofìono 
patir fatiche, & tribulationi;egli à piede & guidò l’ effercito per me^o de’ de 
ferri d’africa, /offerendo fete,& fame,& quello tutto fofferfe effo, perche ha 
ueua pofto lafua fperanga netta beatitudine, la quale Iddio dà a quei, che fe- 
guitano la uirtù.Ver tanto pieghiamo / ddio che per fua mtfericordta,0' pie 
tà ne uogtia condurre tutti in quel luogo y doue faremo liberi da quefli traila 
gli , & f icuri da ogni male^t . 
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